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CANTO XIII. 



ARGOMENTO 

* 



Ripiena il sen di barbaro tormento 
In un bosco la bella Citerea 
Da Pane ascolta con qual tradimento 
Deirarmi il Nume il Bogi estinto avea, 
Il volgo delli Dei lieto e contento 
A una brava strippata si ricrea, 
Corresi un palio d'asini, e Infesta 
Finisce di cazzotti in gran tempesta. 



V incasi per virtudc o per inganno 
Fu il vincer sempre mai laudabìl com ,, 
Questo è un bel testo, e quasi tutti il sanno. 
Ma udite come poi <lice la chiosa: 
II Trionfar del proprio onore a danno, 
E un' azion sempre vile e. vergognosa; 
E chi adopra la tcode e la doppiezaa 
Manifesta la propria debolessa. 
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4 ^*^ l^ETE DI VULCANO 

II. 

Pelapiedi legai, che qualche trista 
Caasa difende ond'è ragiooe in bando^ 
Ha la mente di cabale provvista 
Con le quali va il giudice imbrogliando: 
Taluìi che impiego luminoso ha in vista, 
La nera frode e la'45alufinia usando, 
Fa cadere in disgrazia dei potenti 
I più abili e degni concorrenti. 

ITI. 

Donna men bella di quel che bisogna 
Per trionfar sul cor del viril sesso/ 
Mostra d'aver con arte e con menzogna 
Ciò che natura a lei non ha concessa; 
Se verde è in volto, e pute qnal carogna, 
Se scarmo ha il seno, e il culH'izzo e dimesso. 
Forma a forza di stoppa e chiappe e petto 
£ si vai del cinabro e del zibetto. 

l'v. 

Un medico impostore interrogato 
Sopra qualche dubbiosa malattia. 
Non la conosce, resta assai imbrogliato, 
E vol«ntier se ne anderebbe via; 
Ma con greco^latin toscanizzato 
Sermon nemico della prosodia. 
Internando le orecchie agli uditori; 
Passa per la. fenice dei dottori. 
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QAIfTO XIII. 5 

Vate che gCMle una soverchia stima 
E troppo disegnale al picciol merte, 
Ghe Tolge fatto schiavo della lima 
Per le vie d'£licona il passo incerto» 
Nel comporre, il cervel invan si lima, 
E vede che mal pixote esser sofferto , 
Rubf a allora un Jorel peazo, e l'adunanza 
Lo giudica -^u poeta d^importanza. 

VI. 

Usa l'inganno Yil guerrier che sente 
Di bellico valor povero il petto, 
Come usar suol per far ballare il dente 
Arti la volpe, e tele il ragno abietto^ 
£ cosi vince molto facilmente 
Rivai, dl.cui spesso tremò al cospetto: 
Tal di Bogi un poltron fu vincitore,. 
£ eon fraude lo trasse all'ultime ore. 

VII. 

Poscia che dette a lui forma novella 
D' Àmatunta l'afflitta, e i>ella D^,. ; 

Mesta lascioUo, e in questa parte e in quella 
La selva del suo duol suonar facea, . 
Alle leggi d'amor fatta rubella. 
Accoglierlo nel sen- più non volea, 
£ dispregiando il lubrico piacere 
Si era proposta di cangiar mestiere. 
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6 LA «ETE Dì yVhCk2iO 

V il I . 

Staiiea d'errat so^ra «fi mtisòosó sasso 
Ad un fofité ridria ella si asdfse. 
Quivi l'eburnea frónte e gli ocòbi abbassa., 
Vobte e d*amatH!i pianto il vo^to intrise. 
Il defitro btaecio langaidetto e lasso 
Sopra la coscisi ritò^detta mise. 
Il sinbtro puntò sul moll^ lat<^y ' 
E ne fe^ appoggio :al mento ^elioa^o. ' 

•IX*. 

Profusi avea natura i buoi pèHe«itt 
Colà dove la sposa di Vulcano , 
Niente ascokandiv fuor che i bUOi là^mentì, 
Tutta era in preda al rio dolore insana; 
Sugli alti rami ai bei gc^rgbeggi iiftetttt 
Eran gli Augelli rariojdnti inrano. 
Invano ri spandean- gratp diletto ' 
£ la fve6«^ ombra e ti Tento laseivett#. 

^* 

Sitava iinmobil cosi TaéRitta Boa ^ 
Che opra «sembiaTa puc degii soàrpeili 
Dì Fidia y ee non che lie<va scuotea 
Mobil aura i b4ondÌ9sìnii oa pelli » 
Al dolce monniorio non attende^ 
Del fonte bipartito in due niscelH, 
Ed occupava» solo il mesto petto 
L'estinto amante ^ un dieperato adotto. 
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ss. 

Pi Itf f ime •» pMcé^ e in »• f accòlta 
Tenta coi pianta alle^gem sue pi*i»e« . 
Oflida aiTTÌen che la doglia acerba e stolta 
Alquanto in ki si plachi e si rafirene; 
Quand'eaco da lontano un suotvo aacolto 
Che sembr^) ed è di pastorali avema. 
Giunger poi mina ali fonte Jl biaiusD gtegge 
Ed il ccTiuBto Pan cha il gnida a regge^ 

XII. 

Quando il snttiea Du» vide la bella 
Diva di pianto» tutta aspersa il vieo^ 
Lasciò lf»reney e dalia rea noirella^ 
Disse, ti giunse, a* Giterea, Parviso* 
Dunque ti èr noto» int qual aeerba e fella 
Gmgm Gradivo ha il caro amanUe uccisef 
Ah piangi pu» ne hai gran ragione; e intanto 
Versala ancJh'ei dal ciglio un largo^ piamo. 

XIII. 

Coufe? iutarruppe, e si ToItò turjiafa 
D' Afltatwata la diTa a quella parte» 
Corner vita eà bella hammi involata 
Dunque l'indegno, il temeraria Marte? 
Dunque il Bogi ha per lui l'alma spirata? 
Dove? quando Fuccne e con qual arte? 
Parla, ah parla buon vecehia; e come questa 
Sai tu de mali miei eagioii funesta? 
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O LÀ USTE DI YVLGkTSfO 

XIV. 

Cìh ti. fia noto, il Nume dei pastori 
Rispose, quindi ad appagarla intento, 
Dal labbro irsuto mandò un fischio fuori, 
E si fermar le agnelle in un momento. 
In fra l'erbetta tenerella e i fiori 
Altre il grato cercar dolce alimento, 
. Altre scesero al rio limpido e chiaro^ 
Altre sul verde margin s'adagiaro. 

Presso alla Dea s'accosta il buon vecchione 
Ponendo pria sopra la verde erbetta 
La gradita sampogna. il buon saione, 
E la sacca col pane e la fiaschetta; 
Si assise poseia, e al terto suo bastone 
Appoggiando la guancia, onde negletta 
Grìgia barba scendea, le luci affisse 
SulP impaziente Dira, e così disse. 

XVI. 

Entro alPovile il gregge, avea serrato, 
E m'aggirava a queste selve intorno, 
Quando d' averno il limite varcato 
Facesti al Bogi tuo grato, ritorno. 
Tra i folli dumi io mi tenea celato. 
Quando ti vidi del tuo corpo adorno 
Far dolce copia sotto a queste piante, 
AÌ tuo fedele ed infelice amante. 
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CANTO XIII. 9 

X V 1 1 • 

Con Tacquolina in bocca io la belPopra, 
Di cui Tetà mi vieta l'esercizio , 
Vedea, quand'udir panni a me disopra 
Alcun che dava d*alto sdegno indìzio; 
A!R di Diot se avvien ch'io qua Io scopra 
Dicea. costili, vo fare un precipizio! 
E senza udir per lui prego o ragione 
Me lo vo mangiar vivo in un boccone. 

XVIII. 

Volgomi a questi accenti e non lontano 
A n^e ravviso della guerra il Dio, 
Veg^o che nudò avea il brando in mano» 
Ed i suoi moti tra le fronde spio: ' 
Gli occhi avea stralu'ipati, e qnal insano 
Si mordeva le dita; appena udio 
Del Bogi i detti edT aiscoltò tua voce 
Tacque, ma crebbe in lui l'ira feroce. 

XIX. 

Su i pie leggero s'avanzò fin dove ^ 
Scoprirvi inoservato egli potea. 
Ma qaando ad impedir sue crude prove. 
Fuggii salvati, al Bogi io dir volea. 
Veggio ch'egli s'arresta e non si move, 
A destra e a manca il ceppicon scuotea, 
Sbìlurcìandò con faccia afflitta e mesta^ 
L'amante tuo dai pie fino alla testa. 
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JO ul kbtb bb titxcano 

Tentò tsei volte d'incitar sf stesso 
A conìpir la carriera incominciata^ < 
Tre volte fm da nnoìro dubbie oppresso^ 
E riroUe la fscoia sparenlata; 
Alfin ritornò indietro, e visto un fesso 
D'una querce che gli anni avean votata. 
Vi spiava da un pìccol bncalino. 
Ed io rideva fra le .frondi chino» 

XXI ^ 

Ti gjufo o beUa Dea, che ugual piacere 
A quello ch'io provai dar non. si paotc; 
Il Dio dell'armi. ancor parmi vedere 
Tinto d'i vii pcrUor ainbi le gote. 
Che m^Qlìve vede il- suo rivai godere 
Nella querceta aucca ora percuoto^ 
Ora pieno di rabbia gridar vuole^ 
Apr<e la boveda e manoan le parole* 

L'Istoria udifl del vago Adone, e quando 
Narrasti eiueae: egli ilgarxone uccise. 
Di vanaglojrjia'ambi i pelmon. gonfianda, 
r StropìceìÀ.il mento, teosse il capo e rise. 
Poi con- la roane^il Bogi minacciando 
Rfipi4i> da qufl tronco si divise, 
Rttotd raccìaro orrU»ile e lorente 
Poi peM^ meglio e non ne «fece niente. 
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XX f t i . 

Ma qtumdo in«eM gU «ifiMoii «eeeriti» 
Le tue dkddi premere 6 Poiit^ amare 
Contro di l«i dirètta, a(tt«eeò i deerti 
Ad una ma» dbre si T€^Iea^ sbraBate. 

Tu t'iaoltrasti'peT le vìe de venti 

Ah perchè il caro ben ce«ì hecitfref 
Ed il Nume pohrène, addirittura 
Cangiò iotto i nàei oGcbi di^ura. 

"Pnsétf A ewpo d^uu indieo elefante 
Tutto peloso e più che pece neto. 
D'una raU^io^a tigre^avea d'arante 
Gli artigli, e* dietro zampe di destriero, 
Copiiagli il petto squamala d'adamante, 
D' aU di dmgo v^le^noso e fiero 
Armò le ' spalle ,d<mde seMe te«te 
Uscian di belve le pnr atroci e infeste. 

XXV. 

Era. di basìliseo la primiera, 
L'&hra Ai leopardo, di leon« 
Era hi tersa(, e Ptiltra^dipanteiiiv 
I^aquinta-d^mì^oTrflHle dragone. 
Di oooieodrillo eraJa sest», ed era 
La sfeltim»^ non so- per' quid ragiowev 
ly asioOi ehe la- selva andava empietidòr 
Di TagH eke>8paBdeano un: suono tfrrendOé 
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12 UL RBTtt BI YULCIKO 

xxyi» 

D^aeutissimì denti e smisurati 
Ha provvista ogni bocca, ond'escon mitie 
Vortici d'alte fiamme^ e in tutti i lati . 
Globi spargon di fumo e di faville, 
E d'ogni testa spuntano dai lati 
Ferrei corni sananti cerne squille^ 
Così cangiato al Bogi si presenta 
Ed al petto di lui le corna avventa. 

XXVI >• 

Ma il gran campione a quella vista orrenda 
Non s'arretra né cangia di colore, 
E con valida man Tasta tremenda 
Stringe e grida, che teatti traditore? 
Perchè ti cangi, e van che meco prenda 
Una forma che sprezza il mia valore. 
Tu la sbagli per Dìo Nome coglione 
Se in me credi trovare un altro Adone,- 

XXVIII. 

Cosi xdcendo. Tasta che formata 
Di leccio era, durissima e pesante, 
A due man quanta mai poteva alzata. 
Corre alla belva intrepido davante. 
Quindi lascia cader sì gran legnata 
Che mal si regge Marte in sulle piante. 
Rimbomba il colpo per la gran foresta, 
£ cade sul terren tronca una testa. 
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eANTO xni. i5 

xxiz. 

Al fausto esento di ralor raddoppia , 
E acendon le legnate ogn^r più crude. 
Forse men grave e men pesante scoppia. 
Di Sterope il xnartel sopra l'incudei 
Or di coma troncar vedi una coppia. 
Ora di denti due mascelle ignude. 
Or perde i rai del giorno qualche ciglio. 
Or tronco sA suol precipita un artiglio. 

Marte che d'ingoiar qual ra violo 
Il.suo nemico avea fatto disegno, 
E resta come zufol moutagnuolo 
Suonato e non sonante in quell'impegno. 
L'ali che al tergo avea distende al volo, 
Ai replicati colpi di quel legno ; 
Così fuggendo, per lo ciel s'inalza, 
E in nuova forma sepra il Bogi balza. 

Un'Aquila si feo si smisurata 
Che di cielo occupava più d'un miglio; 
Di ferreo rostro avea la testa armata^ 
Di tempra adamantina era'Partiglio, 
E dal foro onde suol la radunata 
Dei digeriti cibi aver l'esiglio,. 
Piovean sopra il nemico ad ogni istante 
Palle infuocate, con romor tuonante. 
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l4 I«A KS'TS Bl rUL^^ANO 

XXltt fi 

Acwto 9tml dalla faretra prerrde 
Il B<>gì allora, irlla difesa intento; 
Sulla corda Tlneoc^a, Tarco tfende, 
E aspetta il fiiTótofroIe mototento; 
Marte frirtlaiito' i lungh? artigìr dtehdè 
Per ghermirlo; ma rapido cpiàl rentù 
Sibilandt^ lo 9tral dèe tùl fibrato ' 
Vola, e dèlf armi il Dioriman piagato. 

Il piagft là doTé vicino alc^Ho 
L'ala al petto è congittnfa: al colpo reo 
Die Mart« per do^lorein aria un crollo 
E il volo sostener più nonpoteo, 
E comefttiol della finestra un pollo 
Tarpato dadev giùy come un palèo 
Degli etereiti il Dio 'cade, e fe*aggira; 
E cresce al ano cader In^tumid'ira. 

xxxivf. 

Ma tocéa appéna il siuol che di repente 
Di dure sqnamme e longhi denti armato 
Si trasforma in un orrido serpente » ^ 
E replica/ l'ftSBfllto disperato; 
Tre lingue vibra<, sibilar si sente, 
E l'erbe e i fiori fa seccar col fiato, 
Ahsa la testa orrenda, e in spessi giri 
Se stBsfto avvolge e plur che fiamma spiri. 
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OAlTFOt XTIl. l'S 

XXXT. 

Non trtma-già. Pimpavido campfo»^ 
Ma laBcia Tarco e ìa man ripreode Fatta, 
E menanilola a galtà di baatotie 
Gli affibbiaci legaateuna càtatta; 
Pentita alfine il Nume bravaeaone ' 
D'aver messe le mani in quella patta^ 
Ratto s'ini^ela« e il yineitor feioce 
Il persegue col legno e con la voce. 

XXXtl* 

Fu^e il Nume «all'armi, e di sua fuga 
Il manifeste seguo indietro kisaa^ 
Che Pamido seatler eoi fiato asciuga, 
E i teneri arbeseei vompe e ihacassa^ 
Couras^ ilBogi ildetetan gli fruga, 
O sul terge di lui grave Vabbasea^ 
Ma TaltTO che nel seu di> tema gela 
In un folto macehioneaìfi>n< si cela. ' 

XlBXVll. 

Lo cliiama il fiogi e alla tenssen l'invita. 
Gradivo tienei colà dentvo aeeosov 
E teme sì, ^e< parglii frale aitib 
U maoekion ohe intmloiaée em e spinose; 
Romperlo tenta eon la mano aadita^ 
Ma non può tantot il giovi», valoroso,. 
E invan lo sferasa; indietro alitn si mlti^ 
Dicendo io.to la sevlnàunf akia^vniia. 
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l6 Lk RKTB DI TULCAVO 

XXXTIII. 

Cancede quindi in sulla molle erbetta 
Breve riposo al fianco affaticato, 
E te coi voti su dal cielo affretta 
A goder del trionfo riportato, / 

Gli stanchi passi alla natia casetta 
Volge alfin, che non lunge è da quel lato. 

10 lodo il suo yaloc, ma un grave male 
A lui prevedo ed al viciu casale. 

XXXIX. 

Forse Marte, io diceva, in Tracia aduna 
Armi e gueri*»ri valo]K)SÌ e forti, 
E fatto loro duce, alTaria hruna 
Porterà furibondo e stragi e morti; 
Ma passaron più giorni che nessuna 
Novella se ne intese; i propri torti, 
Dissi tra ni«, questo poltron non cura. 
Che di peggio incontrar forse ha paura. 

xxxx. 

Jer sera alfin mentre regnava in cielo 
L'umida notte, e d'ogni intorno sparte 
Fosche tenebre avéa dal denso velo. 
Vidi il Nume dell* armi in questa parte> 
A\eva una pelliccia, il di oii pela 

11 gran mostaccio gli copria con arte. 
Sopra un corto bastone s'appoggiava^ 
E dal piede sinistro zoppicava. 



Digitized by VjOOQ IC 



CANTO xni. 17 

X3UCXI. 

Il Bogi .intanto entra la tua bottega 
Taccanava le scarpe d'un poeta , 
Cbe per fartene nooTe indamo prega, 
E chiede d'Ascra al Dio qualche moneta: 
Marte si accosta airuscio, si ripiega 
Pia chVgli puote, tien. la lingua cheta. 
Ed incerto, tremante ed imbrogliato 
Entro i polmon trattiene a forza- il fiato. 

XXXXII. 

Picchia nei vetri con le nocca, e poi 
Con voce che in falsetto avea cangiata 
Aprite, ei dice, Aglanro.io sono, e a voi 
Mi spedisce la .vostra innamorata; 
Celar. sì poco sa i trasporti. suoi 
Il Bogi a così amabile ambasfciata» 
Che sorge più veloce del costume. 
E trabalta il banchetto e spenge il lum^. 

XXXXIII. 

Apre l'uscio, ed all'air torbido e nero 
Niun veggendo s'inoltra per la vis, 
Ed in tuon premuroso' e lusinghiera 
Chiede alla finta Aglauro ove ella sia, 
Ma in quel ch'ei si trattiene, il Dio guerriero 
Entra, e con acqaa. velenosa e ria. 
Che seco avea recato in un vasetto 
Bagna tutte le lesine e il trincetto; 
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l8 LA BSTft DI VULCANO 

Qaìtsél ei»pcstG dsU'oseiifo nuoto 
Di tenebre oli» B(M;te area gj^agato 
Caute iiMvi BeUi toma, volta il canto 
E via BW fugge a perdita di fiato; 
II Bogi peecia ohe girato ha alquanto 
Creda cke (fualcuii Tabbia oanxonato. 
Torna in. bottega, brontolando aeeende 
L'et tinto lume, e il suokTor riprende^ 

Siede al baxM)betto con t*ari>atft oeia^ 
Che la; burla emdet gli dlsplacea 
Ond'era lusingate in quella sera 
Strìngerti al seno, aaiabil Oìterea, 
E mentre per la rabbia addente e fiera, 
Ei non badava a ciò che si facea 
La letina spingendo troppe in fbora 
Col suolo iotiem. Ti adice dito fora, 
xxxxvi. 

il ferfo cbe era asperso df veleno^ 
Entro le vene me lascia la Morte; 
Gonfia il dito ed ri braccio e il eolio e il seno, 
E il ventre più non passa dalle porte; 
Ha spumante la bocca, ornai vien meno. 
Tramanda un grido doloroso e forte. 
Fa coi labbri convulsi un brutto verso, 
E cade della seggiola a traverso. 
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CAUTO XflI. I>9 

XXXXVÌI. 

Air aito gfiiù la dolente mogBa ' 
Corre a recaigli infr atttvoMt aita« > 
E stringendo di lai le fredde spoglie 
Sente che poeo gli rimcm dì vìt^y 
VirircoTa|i:gìo entro del seno aeooglte» 
Ed uttgamon cbe areva gttm)»e sprdita 
Bioereai e ilttoTa, e 'va, gli diae, tratta 
A ebi^mare il dottore di eond^tta. 

XXXXVIII. 

Corse il garoon, «na etavi^ asaai lontano 
L'eacnlapio eampettre; e allor ohe intere 
Che stava male un povero ^artigiano , ^ 
A ijnattiia soldi il braoeip m la preee, - 
Stette meza*orn In letto', indi pian piano 
Sorse in camiéta, la lueerna aocese. 
Prese là penna^ medhòun pochette, 
E pei feoe la chiusa ad un aonetto* 

xxxx»ix. 

Lento vestiasi» ed al r^gasuio, èosoura 
Disse la notte, e^tu non hai himptone: 
Hai ta condotta almen oavalcatura? 
Gnor nò, rispose timido il gamone; 
Oh risparmiarmi questa seeoatnra 
Potevi, dioo il medieo, e ti pone 
In viaggio-, e foemendo ed artubbiato 
Manda dì là dai monti l'ammalato. 
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Giunge mila fin ehe il Bogt area varcata 
La barca ornai deli'inferiial Caroof e. 
Errando ombra sdegnosa e inrendicata 
Sulle squallide tìto d' Acheronte. 
Accusava la sorte eiiipia ed ingrata 
La mesta sposa con dimessa fronte: 
Alzolla, e il dottor vide, e disse: il ciueo 
A che vien ora? ad istoppargli il bucof 

Egli osserva il cadavere, e veduto 
Che non un uom, ma un otro pien parea^ 
Dimanda gravemente e pettoruto 
Se morecci in quel di mangiato avea; 
E sentendo che n«, pensoso e muto 
Resta, e gran cose volve nelPidea, 
Poi dice; al certo quel non esser vivo 
Dipender dee da qualche gran motivo! 

liii. 

Ma chi narrar potria quanto la sposa 
Si disperasse al caso acerbo e rio? 
Tutti correan con faccia lagrimosa 
A quell'albergo, e corsi e piansi anch'io, 
Che al certo un'opra tanto vergognosa 
Avrei impedita della guerra al Dio, 
Se trattener potessero i minori 
Le birbate de' loro si&periori. 
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LUI. 

Hentr^ei così dicea la bella Diva 
AccompagnaTa i detti suoi col pianto^ 
E quando tacque, di conforto priva. 
Fredda qual marmo a lui rimase accanto; 
Ma contro Marte in sen Tira bolliva, 
E alfìn proruppe: e avrà l'indegno il vanto 
Eternamente d'oltraggiarmi? e inetta 
Sarà la Dea di Cipro a una vendetta* 

LIV,. 

Dunque impunito ognor potrà costui 
Dell'impotenza mia prendersi gioco? 
Arderà invan contro i delitti sui 
Entro del petto mio dell'ira il foco? 
No punirò quell'empio .... ah contro a lui 
Deboli sdegni miei valete poco: 
Non teme il lupo le innocenti agnello. 
Né il traditor questa mia destra imbelle. 

LV. 

Ma se l'ira è impotente, il più crudele 
Odio che nutrir può femineo cuore 
Vendicando le mie giuste querele. 
Punir saprà quel nume traditore; 
No che mai più non l'amerò, ne de le 
Sue preci il suon potrà ammollirmi il cuore^ 
A stige jl giuro, qual marino scoglio 
Sorda per l'empio essere ognora io vogli#. 
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LVI. 

Così giumya', é a i giutattieiWti ftuai 
Rideva Amoie, e gli portava il vento. 
Così di aon giocar mai più da poi 
Giura Tuom che perduto ha molto argento; 
Donna cosi nej più crudeli suoi 
Dolor del parto giura a ogni momento 
Che dal marito vuol dormir lontano. 
Ma presto d*ambo il giuramento è vano. 

LVII. 

Lja Dea rivolta a Pane, o tu che a^ 
A parte, disse y di oc tal segreto. 
Che l'empio stuolo dei nemici miei 
Render potrebbe l?aldan2oso e lieto, 
E degli uomini in faccia e degli Dei 
S'ii, te ne prego, ognor caiuto e segréto^ 
Sparga Marte se vuol di ciò la nuova. 
Ma non poasa^ vantare alcuna pre^va, 

LVIII. 

Quanta dal j^oter mio chieder saprid 
Prometto al tuo silenzio in guiderdone:. 
Taci, Pan le rispose, esser può mai . 
Ch'io cerchi dirritarti Poocasionef 
La lunga età mi ha strapazzato assai^ 
Ma di me fatto poi non ha un ciarlone; 
Benché vecchio e impotente io noti oftfidanno 
Il dar aollievo all'amoroso affanno* , 
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Spìftcemi, * ver, «e trovo un bpocou buono 
Che il mio non piji irritabile strumento 
Retti nel miglior uopo umile e prone 
Qual cappocin novizio nel conv%^nto; 
Onde.il trastullo e il burattino io sono 
Delle Ninfe alle quali mi presento^ 
Cloe mi deride e inabile mi appella, 
Silria mi sfida ^e s'alM la go«aella. 

Ma non fo come il can dell'ortokiio 
Qaando a guardare i cnvoli sen resta^ 
Che non ne nungiay.e da lor tien lontano 
Coi latrati ohi a coglierli si appreata. 
Mentre cosi dicea sente pian piaaoj 
11 già languido membro absat la testa. 
Poi pceuder sì gran ferssa ia breve istaate 
Che aviaa fatio irecgogoe a un.zoceolaote. 
uci. 

L'alto favor della poasente Dee 
Comprende il Nume ohe il rendea felice, 
E in quel che grasie a Venere rendea ' 
Vieppiù sente togrossar la gran radice , 
Già d'aschera rifuan quasi volea 
Farla gustate alla henefattrioes 
Ma seige, e. non curando il.suo fervete. 
Mesta ritcNma in eie! la Dea di anutre» 
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LXtl. 

Ivi il Nume di Tebe affaccendato 
Un momento di quiete non area. 
Che dal Re delV Olimpo incombenzato 
Dar magnifiche feste pretendea; 
Era il di lui palagio assediato 
Da gente ché^ saliva e discendea 
Come le secchie al pozzo , e senza fine 
Vi accorjreano virtuose e ballerine. 

LXIlI. 

Di macchinisti un nembo e di pittori 
Or andava or veniva; in volto lieti 
Sperando di calmare i rei furori 
Di fame vi accorrevano i poeti , 
Mentre tutti costor stavan di fuori. 
Bacco nei penetrali più segreti 
Con il primo impressario concertava ; 
Vari progetti che eseguif bramava. 

LXIV. 1^ 

Sceglieva col maestra di cappella ' 
I Drammi che dovean rappresentarsi, 
E a quel premeva sol che la favella 
Fosse tal da poter vocalizzarsi. 
Fosse la poesia cattiva o bella^ 
Non era oggetto da dover badarsi. 
Né se il libro era pien di frasi impure, 
DHnverisimiglianse e di freddure* 
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LXV., 

Infra Popere comiche preTale 
La pili oscena dell'altre e più sfacciata , 
Gli impuri motti e il fescennino sale 
S'apprezzon più d'una dizion purgata. 
Brutto è le scioglimento naturale, 
Vuoisi roba confusa e complicata; 
L'arte di sceneggiar va alla malora, 
E sen lascia la cura al buttafora. 

liXTI, 

"Non preme che risvegli entro del cuore 
Tenersi compassione, alto spavento 
La: Tragedia, e rapisca Tuditore 
Nobile e interessante l'argomento; 
Vuoisi una marcia, un career pien d'orrore. 
Un'ambasciata, un beli' abbattimento. 
Che si parli di stile e di veleno^ 
E siano uccisi quattro o cinque almeno. 

LXVII. 

Stassi frattanto nella vasta piazza 
II popolo minuto allegramente, 
E balla e canta, fa tempon, gavazza, 
£ mangia e beve senza spender niente, 
6he divertir quella canaglia pazza. 
Del gran Giove il Teban luogotenente 
Fa dell'erario a spese; e in ogni lato, 
È un desco di vivande apparecchiato. 
Tom. Il a 
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LXVIII. 

Gìran d'intorno e il buon prosciutto a fette , 
Senz'ombra di risparmio, ai convitati, 
E il peposo picchiante, e le polpette, 
E nel burro i tortei mezzi dSbgatì, 
Fiaschi di yin, boccal, quarti, fogUette, 
Terzin, bottiglie e orciuoli smisurati 
Seppelliscon quei numi entro del seno. 
Più presto che non folgora il baleno. 

LXIX« 

S'odono OTunque striduli concenti 
Di chitarre, violini e violoni; 
Mentre in mezzo si bei divertimenti 
Passi un grand'esterminio di bocconi; 
Ha qua inalzato un palco il cavadenti, 
& sganascia alla peggio i più coglioni. 
Colà cantano i ciechi gli strambotti, 
Sette o otto quaggiù fanno ai cazzotti. 

XXX. 

Da un'alta torre là si fanno i voli. 
Qua ballar cani e scimmie ognun facea. 
Laggiù le marionette de cassoli, 
E lassù il mondo novo si vedea; 
Né intanto degli sparsi borsaruoli 
Stava in ozio la man scaltrita e rea, 
E indarno mascherati in ogni via 
Scorron l'occhiuto sbirro e Pempia spia. 
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utxi. 

Cbnìu8Ì tra la folla più villana 
S'aggirano dintorno i Dei maggiori 
Mascherati in bautta 6 con sottana 
Arricchita di nastri e veli e fiori; 
Vi è d'arlec<?hini una caterva insana, 
Un nuvet di brighelli e di dottori , ^ 
E stuol di' pulcinelli che pensiero 
Fan di fingersi colti e son davvero. 

LXXI I . 

Ma preso un pò d'appunto sulle dita 
Di ciò che far nei dì seguenti intende. 
Da Bacco l'impresario fa parti ta^ 
E il mastro musical congedo prende: 
Lieo nella gran piazza ovverà unito. 
La divina canaglia àlfin si rende. 
Né potendo pel vin regger la testa. 
Dà il cenno che principiasi la festa. 

Lxxrii. 
Da Porevith, e Zeernebuch guidati 
Ecco giungOB di Lanzi due brigate 
Che in pie non si reggean cptti spolpati^ 
E rosse avoan le facce ed infiammate; 
Piover fanno c^étor da tutti i lati 
Un nuvol di terribili legnate ^ 
Sgombrando con mal garbo e poca grazia 
La turba di scroccar giammai non sazia. 
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LXXIT. 

Per opra loro un vasto cerchio è fatto 
In piazza, ore niun osa penetrare^ 
Sol vi resta, correndo intorno ratto 
Qualche can che non sa dove scappare; 
Giungono i guastatori, ed in un tratto 
In doppio giro veggionsi piantare 
I pali» che una fune ìndi circonda, 
Strada formando spaziosa e tonda, 

Lxxr* 

E quinci e quindi ornato è il parapetto 
Di tapeti finissimi e setini. 
Per gli Sei superiori entro al più stretto 
Circolo sonvi seggiole e cuscini, 
Sopra i palchi già eretti dirimpetto 
Seggon confusi i numi più meschini. 
Mentre la coglia fan tra i Dei priori 
Gli infernali e i marini ambasciatori, 

LXXV J • 

Stereuzio il Dio dì tutti i poUinai 
Una pertica lunga in man tenea. 
Donde listata dei color più gai 
Di bordatino una pezza pendea, 
Di merdaioli, e di spazzaturai 
Una schiera venir poi si vedea 
Sopra i buricchi lor tutti adomati 
Di nastri e strìsce di Togli dorati. 
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Tu che del sommo Giove e di Memoria 
Sei la più nobil figlia, o dotta Olio, 
Per coi rifulge degli eroi la gloria, 
E fuggon le gran gesta al nero oblìo. 
Orna del tao splendor questa mia storia. 
Regola in quésto istante il plettro mio, 
Onde non fraudi dei dovuti onori 
I cavalieri egregi e i corridori. 

lOUCVIII. 

Di Montecarlo il Nume tutelare 
Apparve in lizza il primo cavaliero. 
Sopra un bigio rònzin che spetezzare 
S'udia da lunge almeno un miglio intero, 
Appresso di costui videsi entrare 
Quei d*Altopascio in portamento altero. 
Quindi aspersi di zacchere e pantano 
Quel di Bientina, e quello d'Orentano. 

IiXXIX. 

Venner poi Puno all'altro assai vicini 
Cinque Numi viali, avvezzi in Flora 
Eserciti a introdur di paladini 
Al primo biancheggiar di monna Aurora. 
In Peretola un gode onor divini^ 
Un Brbzzi, un Campi, ed un Quaracchi adora, 
Vìen di Ripoli il quinto^ e la seviaia 
Comparsa il Nume feo di Calcinaia. 
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Chiudono la marcia i Qiii^ici che vanno 
Di quattt# gran soi^sari in su gli arpioni, 
Tutti vestiti son di nero panno, . 
Ed han di foglio bianco i collaroni; 
Sulle lor teste npHlmente ^tan^o 
Incipriati a bestia i percucconiy 
E potrian quasi prendersi a credenza 
Per quattro braVi alunjpii di sapienza* . 

igLKXI. 

Ride, a quella coxQpi^rsa il popol matto, 
E gli cogliona senza discrezione, . 
Gridar sentesi ovunque ad ogiii tratto 
Così va ben., matton soprit mattone^ 
Per FEccellenze loro era già fatto _ 
Un piccol palco, e senza dilazione , 
E ogni corsiero al canapo tirato . 
Dai suoi fetenti palafren guidato. 

LXXXII. 

I placidi ronzini al. suol voltate 
Tenean le lunghe orecchie, e quietamente 
Sarian senza cangiar di posto state 
Finehe il sol non tornava in oriente. 
Ma suona aliin la tromba,, e di legnate 
Del canapo al cader, cade jepente 
Un nembo sopra a quelle il più iudiscreto; 
Galoppan esse, e il nembo lor va dreto. 
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LXXXIII; 

L'asino d'Orentan spedito il passo 
Più df'gli emoli suoi distese area, 
E avanti a tutti un doppia trar di sasso 
Dei lieti plaiisi al suor lesto correa; 
Quando si ferma affaticato e lasso, 
£ il cavalier che d'alto sdegno ardea. 
La pigra bestia affretta al corso invano 
Coi -gridi, ^oi calcagni e con la mano. 

LXXKIV. 

Arde alfine il eorsiero anch'lsgli d'ira, 
E due eopie di eal<ù in aria spara, 
Raglia, scòrteggia, ed il fantino aggira 
Or quinci, or qmncli, ed ei lo legna a gara, 
Or lo palpeggia^ or la caveaza tita, 
Ora bestemmia pien' di-doglia amara. 
Ora i colpi raffibliia più pesanti; 
Si ferma: il ciuco, e andar non vuol più acanti. 

liXXXT. 

Come Fire trattiene il duro soégUo 
Del periglioso tempestar marino, 
O come oppOB dei rènti al passo orgoglio 
La gelida sua fronte Papennino, 
Così a quel Dio che per uscir d^imbroglio, 
Le man menava come un aguesino^ 
L'asino o{)pone le assuefatte ^oste, 
Né d^Rn•sol' passo i^Vvien 4^k^indi si scosto. 

Digitized by VjOOQ IC 



3Z LA BETE DI TULGàKO 

IjXXXVI. 

Ma già veniano a testa ritta e alteri. 
Lasciando indietro i più sciancati e stracchi, 
Di Calcinaia e Brozzi i bei corsieri. 
Quel di Ripoliy e quello di Quaracchi; 
Raddoppia il primo i colpi ognor più fieri^ 
Con i polsi a legnar non tardi o fiacchi, 
Ma yano ogni suo sforzo alfin riesce, 
S^appressan gli altri e la sua rabbia cresce. 

I.XXXTIJ. 

Gira intorno la bestia maledetta 
Or va indietro or innanzi or di traverso. 
Al nume d'Oretano la bacchetta 
Rompesi, ed ei già piange il palio perso; 
Giungon gli altri ronzini in tutta fretta. 
Col petto e il dorso di sudore asperso^ 
Ma trovando quel fermo per la via,. . 
S'invoglian di tenergli compagnia. 

LXXXVI]>I. 

Prendon iM>raggio iJlor quei qbe lontani 
Eran rimasti, e come suol d'estate 
La grandine coprir gl'immensi piani. 
Sugli asini cader fan le legnate; 
Raddoppian questi il corso ai colpi strani, 
Ma trovando le vie tutte imbrogliate. 
Nelle chiappe dei primi urtan la fronte, 
E vanno asini e Dei tutti in un monte. 
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ZiXXXlX. 

Rimbomban di fischiate al nuovo caso 
L'ampie Tolte del Cielo, all'aspra botta 
Quello ha lacero il rolte o infranto il naso. 
Un braccio a quel, questi una gamba rotta: 
Chi offeso è men, da bell'ardire invaso 
Sorge, rimonta e a suon di legno trotta. 
Dei spettatori la corona applaude, 
£ mano a man battendo a lor dà laude. 

XG. 

Compita avea per la seconda volta 
La gran carriera il nume tutelare 
Di Montecarlo; e della turba folta 
Alto s'udiva il plauso risuonare: 
Sol la ricca bandiera essergli tolta 
Dal Dio di Brezzi che gli stava a pare 
Potea, ei solamente il precedea 
Quanto il suo ciuco lungo il collo avea. 

xci. 
L'orecchiuto ronzino a un anelante 
CoT«o forzato e l'uno, é l'altro incita, 
E poca via lor rimanea davante 
Per giungere a compir la terza gita: 
Ha già le chiappe macolate e infrante 
In sul basto, di molti con l'aita 
Rimesse avea di Calcinaia il Dio, 
Che di sì ricco premio avea desio. 

Tom. II a * 
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XOI I . 

.D<^po la sua caduta, da una p^rt^ 
Con il $uo co^ridor «ì era tiratjj 
L'astuta nun^, e usar volendo P^rte 
Il terzo giro avea q.uivi aspettato-;. 
Impetuoso allor di là si parte 
L'asin legnando come un disperato. 
Compie avanti ad ogni altro la carriera^ 
Ppi torna indietro a chieder la bandiera, 
xeni. 

Ci si vedeva poco, e il gran romore 
I giudici togliea di sentimento, 
E quel credendo il vero vincitore 
Che il premio a diipandar vederne intento. 
Tra lor concordi il meditato onore 
Gli concedano, allor che cento e cento 
Voci confuse per lo Ciel si alzaro. 
Che d'ingiustizia i giudici imputaro. 

XOiV. 

Scendon dai palchi,, e intorno a lor s'affolla 
La turba, sprezza il dottorai decoro, 
£ del coglione e del somaro ammolla,. 
Senza risparmio all'eccellenze loro;.. 
Né delPalto gridar già si satolla» 
E d'ingiuriare il saggio concistoro, 
Ma più d'un braccio che la notte' cela 
Fa volar qualche torso. e qualche mela* 
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XCT. 

I giudici^ gridaiìdo a più non posto ^ 
Minaccian la galera è la prigione, 
Ma non gli ascolta il pòpolo commosso^ 
E il debìl palco a tentennar si pone; 
Rorina alfine, ed ai gindici addosso 
PìoTon caasotti senza discrezione, 
E sfogan contro lor lo sdegno insano ^ 

Quelli cho corso ayean Tafringò invano. 

XCTT- 

Al tempestar degli orridi cazzotti 
Che pareran per dio balle di lana 
Volano in mille e mille brani rotte 

I magni coUaron per Paura vana, 
Yeggionsi i miserelli ornai ridotti 
Senza brano di toga e di sottana, 
Uè salvan più le dottorali zucche 
Dai colpi rei le amplissime perrucche. 

xcvii. 

Cresce il tumulto; in mille partì infranto 
E il ricchissimo drappo:Ìa calocchia 
Che il sosteneva il Dio di Brezzi intanto 
Afferra 9 e irato i suoi giudici crocchia; 

II case allora ft lui presenta accanto 
Di Caleinara il nume, egli l'adocchia, 
E gli appiciea in fronte una legnata 
Ch« non è già da biacca o da chiarata. 
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XGVIII. 

Vola in di lui soccorro, e i. crini acciuffìi 
A quel di Broszi il fiume compitale 
Di Bientioa, ma corre alla baruffa 
Il Dio di Campi con furore eguale. 
Quel d'Orentano alior bestemmia e sbuffa^ 
E il campìgiano impetuoso assale; 
Filscbian per Petra pugni da facchini; 
Qua pugnan i Pisan, là i beco! ini. 

XGIX. 

Alfin dei lanzi la pattuglia accorre, 
E menando sui capi l'alabarda. 
Giunge a fatica la canaglia a sciorre 
Irata, e ad ubbidir dura e infingarda;. 
Altri gli eroi divide, altri soccorre 
I Giudici, che versan la mostarda 
Dai rotti nasi» e son perPaltrui rabbia 
Pien di pesche sugli occhi e sulle labbia. 

G. 

Ma già il teatro illuminato a giorno 
A superbo festino i numi attende. 
Immensa folla è già alla porta intorno. 
Che gran concorso è doTe non sì spende; 
Ma chi non è di ricca reste adorno, 
O da nobil famiglia non discende. 
Indarno fa spalluccia a quel cancello 
Ch* è discacciato fuor come un monello. 
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01. 

I più ciTili nella sala aurata 
CoTtesemente ricemti 8ono; 
Chi nella loggia siede, e a basso gaata^ 
Accompagnando con la testa il suono, 
Clii fa con la sua bella una girata. 
Chi non lascia un momento in abbandono^ 
La stanza onde i rinfreschi rengon fuore. 
Chi fa la contraddanza e chi all'amore. 

GII. 

Venere sola, cui Tintema doglia 
Scaccia dal sen Vìdea d'ogni diletto. 
Di sua magion nella più interna soglia 
Chiudesi mesta e in lagrimosO aspetto. 
Le bianche membra delle vesti spoglia, 
E senza cena si distende in letto, 
Cosa che faccio qualche volta anch'io^ 
Come seguace del canoro Dio. 
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ÀrRGOMENTO 



Mentre godono i Numi il bel 'veglione^ 
Momo a Portunno i tor difetti in fretta 
Narra} con Peldìpotte Amor dispone 
Contro Diana ridicola vendetta; 
Fra Priapo e Portunno aspra tenzone 
Nasce per un inganno; alfin costretta 
Ambo Diana contènta^ e al nuovo giorno 
Arnor la cuopre di vergogna e scorno^ 

I. 

\/aant^è babbeo chi dal di fuor che vede 
Giudica deirìnterno altrui celato, 
E che ricco a bizeffe un uomo crede 
Perchè porta il vestito gallonato, 
E stima Tuom che in buon umore eccede 
Dalla fortuna ognor beneficato. 
Ed il dottor che porta il perruccone 
Dotto foffie un pò più di Cicerone. 
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II.. 

Stolto! colui che ha Toro «ul vestito, 
E la spaccia eoa tal magnificenza » 
Se Yuol saziar la sete e l'appetito. 
Il pane ed il terzin prende a credenza; 
Quel che ride cotanto è un rifinito; 
È un asino il dottore. Oh! l'apparenza 
Dice un poeta, facilmente inganna 
Chi non vede più. lungo d'una spanna. 

III. 
Perciò s'io veggio qualcfaedun che fuore 
Di dare aita ai poverelli ostenta; 
Se enfatico parlar sento d'onore 
Un che la prima volta si presenta; 
E se m'imbatto in qualche seccatore. 
Che con rerudizionfcnii tormenta. 
Chiamo un jpìrchio il primier, vile ilsecondo, 
E il terzo un ciuco il più badial del mondo. 

IV. 

E quando miro i frati uniti in coro. 
Ripieni d'umiltude a capo basso, 
Abbracciarsi al pax tecum fra di loro. 
Io me la rido, e me ne prendo spasso^ 
Che penso a quando senz'alcun decoro 
Facendo un alto strepito e fracasso. 
Aspra tenzone in fra di lor si desta, 
E tiransi i breviari per la testa. 
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V. 

Se a ca8# un bacchett#q troTomi accanto 
Col volto macilente e pien di duolo. 
Che strizzando i limoni innanzi a unSanto, 
Piega la fronte come un assiuolo, 
Con buona grazia tiromi da un canto. 
Perchè temo a ragion che il mariuolo. 
Mentre mi fa il pincone e il don Pilogio 
Mi rubi la pezzuola o Torologio» 

XI. 

Falsa è la fronte esterna, e la virtude 
Affettata non è quando è verace; 
All'ostentazion la strada chiude, 
£ di morfie giammai non si compiace* 
Ma chi narrar potria quante racchiude 
Frodi la donna in sen , come fallace 
Il mondo ad ingannar credulo e stolto 
Componga i detti, i gesti, i passi, il voltof 

VII. 

Sovente avvenir suol che una ragazza. 
Che di coglionerie piena ha la testa. 
Cui piace lo scherzare e far la pazza. 
Il motto impuro e il viver sempre in festa^ 
L*opra miglior del cieco Dio strapazza. 
Vi mette al panto e sul più bel si arresta^ 
O ve l'accorda con si poca grazia. 
Che l'avere ottenuto è una disgrazia. 
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Vili. 

Ma quella cbe ti mostra altrui ritrosa» 
E bassi gli ocojbi tien, stretta la bocca^ 
Che freme ai detti osceni disdegnosa , 
O finge non capirli come sciocca. 
Della pugna di amor tanto è bramosa. 
Nel venereo piacer tanto trabocca. 
Che sbuceria più anguille in men d'un giorno, 
Che non van pani in capo all'anno al forno. 

IX. 

Dell'arti della Diva di Citerà 
È quella instrutta, e può senza intervallo 
Col drudo suo caogiar forma e maniera 
Trentadue volte nel lascivo ballo, 
Sotto vi regge una nottata intera, 
E nel corso stancar più d'un cavallo 
Sa; come sentirete da una e strana 
Avventura che in ciel successe a Diana. 

X. 

Mentre la bella Dea madre d'Amore 
Sulle morbide piume il molle lato 
Invan rivolge, e il placido sopóre 
Fugge dal vago ciglio addolorato. 
Di mille e mille faci allo splendore 
Il coro degli Dei lieto e beate. 
Al suon lascivo d'una contraddanza 
Se la sbaiocca^ mangia e beve e danza. 
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XI. 

Chi va, chi viene, chi superba cena 
Imbandisce agli ansici; alla bassetta ^ 

Chi gioca e chi a bàmbara, ové la piena 
Borsa si trova alfin pulita e néèta. 
Chi sbadiglia annoiato e si dimena 
E la consorte alla partenza affiretta. 
Che non dà retta, e mezza ubriacata 
Gli fa sopra la faccia una risata. 

XII. 

Le vecchie mamme non curate e sole 
Piene d'uggia acculàttano le panche 
Discorreiido fra lor delie figliuole, 
Che di ballar non mostrànsi mai stanche; 
Ed intanto le figlie mariuole 
Con gli amanti girando ardite e franche. 
Si ridono dei gravi lor consigli, 
E ne burlan le grinze e gH sbadigli. 

XIII. 

Dalle confuse ed intralciate file 
Del ballo van tutti i riguardi in bando, 
L'eqmivoco parlar colà è gentile. 
Vi scorre il pizzicotto in quando in quando^ 
Ogni femmina all'altra ivi è simile. 
Che tutto il lieto umore equiparando, 
Mette'in una pìacevol confusione 
Le dame^ le pedine e le toppohe. 
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xiy* 

Del ftuoo» del ballo la monoitoiiia. 
L'aere malsaii, la polvio |Ita d'iutoroQ 
Destaa la noia.ef U malmeoiiia. 
Creduta lunge inTaa da quel soggiorno; 
Che teri];iini il festia più d'un desia; 
Ma perchè durar deye infìno a giorno 
Sebben dal sonno rifinir. silente 
Aspetta che il sol nasca ip. oriente. 

Glauco novello Dio atupido ammira 
Le gemme. Poro, il ricco dra,ppo e vario; 
Momo con Tocchial^tto intorno gira, 
JEkl a Portunno iier,ve d'ant^i^ario; 
Con lui, sebbooe avesse sempre. in mto. 
Alla madre d'Amor d'esser confjrai{i|9> 
Ed ei fosse propizio a quella Dea, 
Da perfe;tto legai se la inteiidea^v 

XVI. 

Derideva con lui Je giubbe antiche 
State tanti e.tant'anni nei cartoni^ 
Che i Dei villan salva/ dalle nemichf 
Tignuole per sì fatte occasipni; 
Canzonava, le maschere mendiche» 
Che spesi al più due miseri jte^toni, 
In bautte facean figura sbricKia, 
E quei ehi» aveaa gallone e non camicia* 
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XVII. 

Nel Teder Malabolge e Peidipotte, 
Dice: costor nel teneliroso ayemo 
Non videro giammai sì bella nette 
Vincer quell'ombra e il grave orrore eterno; 
Or vedìR, obliando le lor grotte, 
E la miseria e lo squalioi' d'inferna, 
Con quelle facce di morti di fame. 
Sparger affetti e tr^ittener le Dmbs. 

XVIII. 

Vedi tu là in quel palco quel vecchione 
Sopra del parapetto addormentatof 
Xio 8po80 dell'Aurora egli è Titone, 
Che créde «empre aver la moglie allato: 
Oh se sognasse il povero coglione 
Che di Pocri il marito mascherato 
È in altra loggia con sua moglie, e adoma 
La vecchia fronte sua di nuove cornai 

xix^. 

Priapo come un gambero arrostito ^ 

Rosso nel volto in qua e in là scorrea^ 
£ duro come un fuso yed interrito, ■ 
Voleva innamorar qi&alunque dea; 
Bacco sbuffando come un parasite 
Cotto spolpato in pie non si reggea, 
E in faccia di Bellona a ogni tantino 
Faceva un rutto che sapea di vino. 
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XX. 

Entro una, loggia stara alla seggetta 
n Dio Saturno, e sotto Toce oimei 
Mìigolava spargendo la saetta 
Ai nasi intorno dei Ticini Dei; 
Opi intanto l'impiastro dì favetta 
Gli mettea caldo sugli zebedei. 
Dando fra i denti al fato d*animal^ 
Che quella lernia ayea fatto immortale; 

XXI. 

Mercurio passeggiaTa ratto ratto> 
Stendendo accorto la sua man leggera, 
E per dirértimento ad ogni tratto 
Rubava in tasca altrui quello che vi era; 
Poi franco sì, che non parea suo fatto 
Dava in aria gentil la buona sera 
A quel cui tolto ayea già l'oriolo: 
E badati, dicea,dal borsaruolo. 

XXII* 

Col cappello alla scrocca e truce in Tolto 
Attaccando a ogni poco un giuradio, 
Sotto la giubba, entro d'un giacco aTTolto 
StaTa in un canto della guerra il Dio, 
E poi che il Bogi aTea dal mondo tolto. 
Parca cresciuto il fasto suo natio; 
Ma benché si mostrasse altrui sì fiero 
Tutto era spacconata e niente Tero, 
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XXIII. 

Veduta avea tornare in ciel la bellia " 
Diva che nacque in mezzo all'oceano 
Colma di pianto l'una e l'altra stella, 
E piena il sen d'aspro dolore insano; 
Tentato avea con tenera favella 
Di placar Pira siia, ma da lontano 
Quand'ella il vide,ll voltò ricoperse 
Col manto, e tra la folla sì disperse. 

XXIV. 

Confuso e mesto si aggirava intorno 
Imene, e se ne stata a capo chino. 
Pensando che produr suol più d'un corna 
Dei conjugati in fronte ogni festino. 
Di verde lauro il biòndo capo adorno 
Ovunque il Dio poeta e<l indovino 
Spiava, per veder se mai potea '' 
Scoprirvi mascherata' Citerèa. 

XXV. ^ 

Nel palchetto di Palla i letterati 
Intavolata hanùo una gran questione, 
E in disputar son tanto riscaldati 
Che son vicini a darsi uno «Tgrugnotie, 
Di qaa di là sostengono ostinati 
Con gli urli la diversa opinione, 
E rimane indeciso tuttavia 
Di qual tempo è miglior la sodomia. 
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3CXVJ, 

Cerere TiT^stita da signora 
Fa col figlio d'Alcmena un minuetto. 
Ma SI grosse iia ^e chiappe e il sene ancora 
Che in vece dispiacer fa altrui dispetto; 
£Jbe non più ooppiera da quell'ora 
Che in eie]» mostrò il preterito perfetto, 
Ed al suo sMceessor poi maritata 
Gira sol dal marito accompagnata. 

XXVII. 

Di Ciprigna il figliuolo impertinente 
Cui il vin col cibo grande aita dava. 
Di qua di là tra la divina gente 
Come an frucol per tutto si cacciava; 
E intanto inosservate e fraudolente. 
Fingendo di scheraar, dardi vibrava, 
E quel meschin che xìceveali in petto 
Non avea paee anfiando solo se Ifitto. 

XXVIII. 

Mentreqna eia sj aggira ii|eontra a caso 
La schizzinosa figlia di Latona, 
Ei la saluta, ed essa arriecja il naso, 
Cli volge il tergo e in asso l'abbandona;- 
Cupido allor da fiero sdegm» invaso 
Si sovvien che la Diva. bacchettona 
Negata aveva aita alla diletta 
Sua genitrice, e ordisce una vendetta. 
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XXIX. 

Ei ben sapea che il diayol Peldipatte 
Alla 80zza luRsurìa presiedea^ 
E delle donne allo stradin ridotte 
Il lungo ruol nelFErebo tenea: 
Il trova, e dice: o tu che le bigotte 
Induci a ogni opra vergognosa e rea, 
E d'una bella Marca coi sospiri 
I Baciapile a voglia tua raggiri. 

XXX. 

Tal Diva abbiam tra noi che scrupolosa 
Sembra, ed il tipo della continenza. 
Che in pubblico si mostra altrui ritrosa, 
E schiva ognor dei Numi la presenza; 
Casta, santa, pudica e vergognosa 
L'appellan quei che non ne han conoscenza, 
Ma che in segreto s'alza la sottana ...... 

Chi è questa, il dia voi disse e forse Diana? 

XXXI. 

Bravo! rìapose Amor, questa pettegola 
Con i dispetti suoi mi punge e incita, 
Io vorrei farla per vendetta in fregola 
Entrar così che fosse poi schernita; 
Ma fuoco ci vorria della tua pegola 
Perchè aUa pena qualche gioja unita 
Hanno, come è già noto, i dardi miei 
Con cui ferisco e gli uomini e gli Dei, 
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Il diavol ch'era tristo di natura. 
Ed invitato 8i sentìa al sue gioco, 
Bìspose: in me ti affida, e ti assicura 
Che vendicato tu sarai tra poco; 
Arder farò costei di così impura 
Fiamma, che fia burlata in ogni loco: 
Non è difficil questa impresa, ed io 
Ben conosco i miei polli, padron mio. 

XXXIII. 

Ciò dettò il lascia, e dove più frequente 
È la folla dei Numi i passi affretta, 
E frammischiato tra la folta gente. 
Che Diana giunga impaziente appetta; 
lia semplice fingendo e l'innocente 
Col guardo in sen raccolto e a bocca stratta 
Ella vi giunge, e senza alzar la testa 
Tra Priapo e Portunno i passi arresta. 

XXXIV. 

Peldipotte si accosta, in petto accoglie 
L'aura, e qtdndl più pronto del baleno 
Sopra i Nuxni'e la Diva la discioglie. 
Inspirando con essa il suo veleno; 
Quindi s'invola: d'impudiche voglie 
Essi ardou tosto^ e star non ponno a freno; 
Arde la Diva al par d'impuro ardete . 
E il manifesta ai sguardi ed al rossore* 
TQm. II 3 
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XXXV. 

Sovente a lei Priapo rivolgea 
Lascive. occhiate; il. lussurioso affetto 
A lei spiegare il Dio del mar yolea 
Or con un gesto or con un dubbio detto; 
Ed ella alzare ed abbassar facea 
Ratte le mamme nel eburneo piatto, 
E si tenea frattanto a lor vicina 
Ciccando chetamente di pedina. 

zxxvi. 
Spiegata avrebbe Tuno e l'altro Dio 
La brama che nutriva, e l'occasione 
Era propizia al fervido desio , 
Ma l'uno avea delPaltro soggezione; 
L'aurora alfine che del ballo useio 
Fé' rosseggiar l'orientai ragione. 
Con un trescone allor finì il festino, 
E die la buona notte il violino* 

XXXVII. 

Poftunno malinconico e turbato 
Vfiide la bella festa tctrminare^ 
£ della Dea di Delo innamorata 
A casa la voleva 'accompagnare $ 
Ma del Nume degli orti seguitato 
Si vede, e Diana sola lascia ancU'd^ 
Ma infanto pien di fredda gelosia 
I passi di Priapo attento spiiu 
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XXXVI li; 
Ma mentre sta pensando in fra se stesso 
Come far possa il suo desio compito, 
"Eé che a Diana inriar vorrebbe un messo 
Apportator d*un amoroso invito, 
Camminar sente alcun che in tuon sommesso 
A nome il chiama e il tira pel'vestito; 
E' si rivolge, e mira a se vicino 
Un che avea la faccia d'assassino. 

XXXIX* 

Fallo era questi l'impudico nume 
Che in terra al ruffianesmo preste dea, 
E i ricchi amanti delle stelle al lume 
Entro i poveri alberghi introducea: 
Alle vecchie bavose il reo costume, 
E a serve e servitor seguir facea 
Di ridur le donzelle e i putti onesti 
Agli atti vergognosi e disonèsti. 

XXX X. 

Veneravan costui le venditrici 
Di veli e trine e mode preziose, 
Che comode faceansi apportatrici • 
Di biglietti alle più guardate spose; 
Dei maritati in fronte alte radici 
Mettean per esse corna mostruose, 
Lo adoravan le donne e i servigimli 
AvvesBzi a praticar tra le vestali. 
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XXXXI. 

L'invocavan con tacita favella 
Ed i mangia codini gl'impresari 
Quando Tolean la canlatriee bella. 
Per lisparmiarA la paga, offrire a vari; 
I maestri di lingua e di capella 
Erano a lui soggetti, e ì temerari 
Canierier di locanda, e i perrucchierì 
Soliti a esercitar tutti i mestieri. 

XXXXII. 

Signor disse costui mi sono accorto 
Molto ben che la figlia di Latona 
Non vi dispiace, e non avete il torto. 
Che ella è per certo massicciotta e buona; 
Or se dormir vi faccio in tempo corto 
Con la Diva del Ciel più bacchettona. 
In ricompensa quanto mi daretef 
E l'altro replicò: quel che volete. 

XXXXIII. 

Ebben, Fallò soggiunse, io vi prometto 
La cosa come fktta addirittura; 
Ma! - . vuoisi usar con lei qualche rispetto 
Andarvi all'aria tenebrosa e oscura . . . . • 
Ci rivedrem tra poco; io qui t'aspetto. 
Disse Portunno: di far ben procura. 
Ei parte, e torna a dirgli che la Dea 
Dopo la mezza notte Tattendea. 
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XXXXTY. 

Una certa Pertuada era nel Cielo 
Che guercia, paralitica e storpiata. 
Gobba, e col mento pien d'ispido pelo 
Rivendeva sui canti l'insalata: 
Fu da giovin bagascia; e poi che.il gelo 
Della cadente età l'ebbe curvata 
Si messe a far Pusata professione 
Delle mignotte che non son più buone. 

xxxxv. 

Dal Dio degli orti è questa vecchia eletta 
Per trar Diana alle impudiche voglie. 
Ella i passi colà volgendo in fretta 
A prò di lui supplici accenti scioglie: 
Ma fa da sorda, e non dà punto retta 
La Diva che altra paglia in becco accoglie, 
E la ruffiana mesta e sbigottita 
Torna a dir che non vi era riuscita. 

y XXXXVI* 

Gela Priapo a sì crudel risposta, 
E si ritira quattro passi indietro. 
Stracciasi irato la chioma incomposta, 
E nel volto si fa squallido e tetro. 
Dalla deforme vecchia alfin si scosta. 
Bestemmiando in non più inteso metro. 
Sembra a cagion d'ede^apio uno serbino 
Che ha messo nella merda uno sca^rpino. 
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XXXXVII. 

Ma Peldipofte,che già ben sapea 
Del Dio del mar lo scandaloso affare, 
E che alla mezza notte egli dovea 
Occulto in casa della Diva entrare. 
In sull'ora che Apollo disoendea 
Con gli stanchi destrieri in grembo al mare. 
Essendosi in Pertunda trasformato 
Abborda il Dio* degli orti disperato. 

XXXXTI 1 1 » 

E dice: amico il tuo dolor raffrena^ 
Che a tuo favor cangiata è ornai la sorte. 
Io che per te provava acerba pena 
Assalto a Diana replicai più forte, 
E benché di rigor fosse ella piena, 
Tanto usar seppi le maniere accorte 
Che ella t'iittende alFamorose lotte 
Due ore dopo della mezza notte* 

xxxxrx. i 

Priape tutto pieno d'allegria 
Paga la finta vecchia e l'ora attende. 
Ma giunge ornai del cielo a mezza via 
L'apportatrice dell'oscuie bende; 
Last^ia Portunno allor la compagnia, 
£ di Diana al quartier tosto si rende. 
L'uscio era accosto e la bigotta Dea 
Al primo pian sul canapè sedea* 
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la. 

La bella tela o&de è la Dea vetÉtta * 
La neTe.al*paragen vincer potria^ 
Di pallido color roteo guarnita 
Con finissimo gusto e leggiadria; * 

~ D'Egizio lìti cotanto fino è ordita ' 
Che pia tottile Aracne aol faria, 
E che mentre mal fida> la rituopre 
Più delle membra la bellezfla Maopi%. 

LI. 

Serico Tel che negligente stava 
Al collo, fea veder le mamme un .poco» 
£ il moto ed il candor che ivi mostrava. 
Di libidin si fean mantici al fuoco; 
Ceruleo nastro il dì lei orine ornava 
Lungo omieggiante e del color del croeo^ 
E gli occhi del bei sesso, armi possenti 
Sguardi intorrno volgean tardi e languenti. 

tu. 

Appena vide il Dio che alci veniva 
Dì vermìglÌD , color le gote accese. 
Rivolgendosi a lui tutta giuliva» 
E le candide braccia gli distese; 
Si pentì poscia, e pallidetta e schiva 
Abbassò il capo «pili languido rese 
Delle lascive sue piiptlle il giro, 
£ dal fondo del cuor trasse un sospiro. . 

_/ 
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LUI. 

Ma mentre ih preda dei diriersi affetti 
Fansi ì tratti di lei più seducenti^* 
S^ accorge il Dio marin che di rispètti 
^on era tempo né dì complimenti: ' 
A lei s'aecosta e d^po brevi detti 
Tronchi dai baci e dagrabbraceiamenti 
Sopra del molle canapè la stende; 
Ella'resiste un poco indi a^arrende^ . 

Seguita Topra il Nnme e Timpasiente 
Romsin che bagna già di spuma il morso » 
D^ameroso desio caldo e ftirente 
Libero lascia e Pindirì^saaar corso; 
Ma la'Dìva dei boschi perché «ente 
Che dal cammin diritto era trascorsa». 
Perehè non corra quelParringo invano 
Tra via Taprestacon la bianca mano. 

LV. 

E là dove infra due colli nevosi 
D'un boschetto al eonfin s'apre una via,. 
Che argini di corallo ha preziosi. 
Il vigoroso corridore invia; 
E al Dio del mar con fervidi e giojosi 
Trasporti, mentr'egli il sentier s'apria» 
Stringesi e sfoga i caldi suoi desiri . 
Con gl'interrotti accenti e coi sospiri.. 
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I»TI. 

Fatto ad amore il sagrificìo grato. 
La Dira un bianco lin sopra dell'ara 
Stende e quindi l'asterge in ogni lato 
£ con l'onda lustrai. poi Io rischiara; 
Ma già Portunno a nuova pugna armato 
Diana invita alla piacevo! gara, 
Ella bramosa di maggior diletto 
D'entrar risolve col suo drudo in letto. 

LVII. 

Ambo a spogliarsi' in quel momento affretta 
La libidin cbc gli arde e gli trasporta; 
Sorgono e in la contigua cameretta 
Nudi sen vanno; Diana della porta 
Serra con diligenza: la stanghetta; 
Povera Diva! ella non si era accorta 
Che Fuscio della strada era restato 
A chiiuique venisse spalancato. 

LV f I I . 

Tì«e volte allor senza tardanza alcuna 
Feee Portunno del suo corpo donno; 
Stanchezza alfine ingrata ed importuna 
Ambo ne assale e più pugnar non ponno ; 
Abbraccia allor la Diva della luna 
Il Dio del maro e chiude gli occhi al sonno. 
Alla cagion del suo piacer distende 
La man Dìapa edal »opor s'arrènde. • 
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XilX* 

Del €iel varcata la metada avca 
Di due ore la notte e aliar che intese 
L'ora suonar^ Priapo che.attendea, 
AlPalbergo di Diana ì passi stese; 
E mentre ella dormendo si giacea 
In braccio al drado suo le scale ascese 
Godendo in fra di se, che Puscio aperta 
Il bramato piacer faceagliiserto. 

Giuof e in salotto e inquieto ivi staggirà 
Non vedendo arrivar la beHa amante 
Che indarno ei chiama; la lucerna gira 
E attizza il lume debile e mancante, 
A quel chiaror sul tavolino mira 
Di laudi un libro sacro al gtan Tonante^ 
Una raccolta di meditazioni 
E due fometti in quarto d'orazioni. 

LXI» 

Un ironico riso allor dÌ9cioglie, 
Gli occhi rivolge curióso intorno, 
E sopra il canapè mira le spoglie 
Che Portunno si avea tratte d^intorno^ 
Tina veste virile in queste soglie 
Né alcun si fa sentire entro al soggiorno? 
Dice sorpreso, apparteranno a Diana 
£ la camicia e il vela a^ la^s^^^na^ 
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LXII, 

Meaite eenfasò e irresoluto pènde, 
E brama indarno qualchedun vedere. 
Dalla vicina stanza il snoxio iatende . 
D'un cke a russar comincia a più patere: 
A tal romor d'ira bestiai s'accende» 
Né potendo* se stesso trattenere^ 
Batte alla chiusa porta alto gridando: 
Meretrieo è scoperto il con trabando. 

LXIII. 

Niun gli risponde, che eran sulla grossa 
E Funò e^Faltra: ei d'ogni intorno guata. 
Un troncon d'asta trova e con gran possa 
L'alza e dà nella porta. una pictdiiata/ 
Dette all'alto rumor più d'una scòssa 
La Dea bigotta, e tutta* spaventata, 
Vedendo in compromesso il pròprio onore. 
Parlar non osa e4n sen le batte il cuore. 

N 

LXIV. 

Torna ad urtar Priapo il'gran troncone 
NelPuscio e grida, apritemi, o per Dio 
Farò de|Ia p« • • . e del bertone, 
Quest' intoppo atterrato, uno sciupio. 
Chi è, grida Portunno, il bravazzone 
Che intorno alPuscio fa quel buggerici 
E pieno il sen d'un iracondo affetto 
Salta v^oee più d'un gatto il letto: 
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A quei gridio a quei colpi oppressa e smorta 
Cade Diana per yergogna ed onta;. 
Furioso Pòrtunno apxe la porta, . 
U^ Priapo introduce una man proxita. 
Col pesante troBcon quindi fa scorta 
Ai propri passi e Io scalino monta. 
Né il ponno già gli atroci sdegni e Tire,. 
Del Dio marino un sol passo impedire., 

Lxvr^' 

Dentro Priapo a forza s'introduce,, 
E col legno impugnato lo minaccia; 
Quei s'arretra e in un angol si riduce 
Temendo di restar sotto la stiacciar 
Al debii lume di riflessa luce 
Vede un dardo con cui solita a caccia 
Era di andar Diana, e nelle selve 
Ferir da lunge le fugaci belve» 

txvrit. 

Tosto Portunno cautameirte il prende 
E al Dio degli orti dà una forconata, 
IVta la punta, guai brama, non Toffeiide^ 
Che viene a caso dal troncon parata; 
Vede il dardo- Priapo e indietro stende 
Veloce i passi, una gran bastonata 
Vuol dar, ma l'altro nella nocca il fere. 
Ed il legno di man gli fa cadere* 
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Di panta allor Tacuto e grave dardo 
Spinge PortttiiiM) contro il suo nemico. 
Che se un poco a pararlo era. infingardo 
Te lo infi^lzaya come un beccafico. 
Quei storna il colpo, e un pugno sì gagliardo- 
Gli stende fra lo stomaco e il bellico^ 
Che traballando indietro il Dio del mare 
Sputa sangjoe e cooiiacia a boccheggiare. 

Gli cade il dardo, e mentre sbalordito 
Ei più non sa se aggiorni oppur se annotti, 
L'avria Priapo al certo rifi|iito. 
Se un Dio non era, a forza di cazzotti; 
Ma qu^i ui' sé ritorna v e fatto ardito "* 
Disten(!e i pugni anch'ei di sangue ghiotti, 
E il Dio degli orti ad aver poco tarda 
' Le pesche agli occhi e al naso la mostarda. 

LXX- 

Con minor rabbia negli ameni prati 
Pugnan tra lor due furibondi tori 
D'un istessa giovenea innamorati 
Distruggendo col pie l'erbetta e i fiori, 
Di quel che i due rivali trasportati 
Dall'ira dansi ognor colpi maggio^ri; 
Dei grancazsoHi la teihpesta dua:a 
E mentre spunta Tun l'altro matura.. 
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LXXf»- 

Or mordonfti^ ef 01 strappano i capelli , 
Ora Tun prende l'altro per la gola, 
Stionan gli schiaffi xomorosiy e a quelii 
Risponde un graffio ohe la pelle invola; . 
Ma dei rivali i crudi colpi e felli 
DI Latona trattenne la figliuola, 
Che calmar degli Dei bramando Tire 
Coìninciò a loro' in questa guisa a dire. • 

LXXII. 

Deh! se per mia cagion vi bolle in petto 
Sì. crudo sdegno che a pugnar v'invita, 
Se con tanta fierezza quel diletto 
Vi disputate a cui Pamore invita. 
Più dolce campo di battaglia il Ietto 
Che ad entrambi ed a me fia più gxadita 
Vi appresta, amici Numi, ah cada spèiito 
L'odio e in pace godiam gioja e contento. 

LXX 1 J I • 

Come fanciul caparbio e impertinènte 
Che d'altri pari suoi tra folta cricca, 
Alla madre si mostra inobbediente 
E ciò che vuole egli disvuol per picca. 
Se fargli ella promette un bel presente. 
Purché sia buon, d'inzuccherate chicca, 
Volgesi e appena il dolce nome intende 
Che al materno voler saggio s'ari'ende. 
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Tal degl'ìniti Numi in brave istante 
L^ira 8i calma a tal progetto; ascende 
L'uno e Takro sul letto, e delPamante 
Ora questi^ ora quei possesso prende; 
Diana qual rupe che del mar sonante 
Immobilmente i spessi flutti fende. 
Regge intrepida ai colpi e sempre in nuova 
Guisa gli assalti oeplicar le giova. 

Ma l'uno e Taltro Nume che desia 
Quasi nel tempo istesso di salire 
Sopra la breccia^ e stima codardia 
Quand'altri pugna in ozio vii languire. 
Perchè ognun nelUoprar libero èia 
Risolsero gli attacchi bipartire, 
E una linea da lor fu immaginata 
Come quella che un papa ha poi tirata. 

LXXVI« 

E come questi il contrastato impero 
Del nuovo mondo^ con la penna audace. 
Divise al Portoghese ed alliberò» 
E POriente quei godette in pace^ 
Questi i lidi ove il sole all'aer nero 
Della cerulea Dori in grembo giace, 
Così a Priapo in quella divisione 
Toccò la calda ed umida regione. 

Digitized by VjOOQ IC 



64 - liA RKTE Ot VUliCANO 

liXxrii. 

Ma di Titon lasciato il freddo ostello 
Ornai FAurora il yarco al Sole apria^ 
E dell'egizie rondÌDÌ il drapptllo 
Entro dei nidi cinguettar studia: 
La DiTa alFapparir del dì novello 
Pria che qualcun passasse per la viay. 
Pregò i Numi a partire; es»i si alzare 
Stanchi e non sazii e Diana abbandonare-. 

LXXYI 1 1 . 

Mezzi spogliati, gialli in volto e neri 
Per le diverse ricevute botte 
Da quella casa usciano i prò' guerrieri 
Dove essi avean cotante lance rotte; 
Quando buon prò vi faceia o cavalieri 
(iridar sentirò il diavol Peldipotte, 
Che gli attendeva al mattutino albore^ 
SI replicò y buon prò vi faccia, Amore. 

IiXXIX, 

Evviva lor signori, e buon prò faccia 
Pro&eguia di. monelli una brigata:. 
Che Amor condotta avea, quando s'affaccia 
Diana al balcone gialla e scapigliata» 
Questi gli augelli son che prendi a caccia 
Grida Cupido; ed ella svergognata 
Serra il balcon, donde veder volea 
Se alcuno i drudi auoi scoperti àvea. 
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Di fi«clii e gridi Amore, il malizioso 
Demonio e i lor seguaci la piazzetta 
Empiono 9 intanto i dmdi il volto ascoso 
Tengono in seno» e se ne vanno in fretta; 
Ma il gridare e il fischiar sì romoroso 
Dei già svegliati Dei tarba yi affretta. 
Ed Amor narra il fatto, che repente 
In mille guise replicar si sente. 

ucxxj . 

Ha il Nume arcier, che in petto più gravosa 
Cura nutriva, alle materne soglie 
Rivolge il piede, ove la Dea vezzosa 
Che in letto ancor gia^ea lieta Paccoglie, 
Entra» ed una risata strepitosa 
Reggendosi le coste egli discioglie, 
E così forte il prende il riso insano 
Che per tre volte parlar tenta invano^ 

Lxxxir. 

Indi le raccontò come Diana 
Si era scoperta alfia pubblicamente 
Pei una solenissima p« . . . , 
Con Paltre cose che sapete a mente; 
E poi che riso ebbero in così strana 
Guisa, che il petto, uè sentian delente^ 
Amor fatto alla madre più. d'appresso 
Le disse quel, ch'io non vo diji^e adesso» 

Digitized by VjOOQ IC 



CANTO XV. 



ARGOME]>rTO 



Della Miidre nel sen gli antichi ardori 
Pel Dio delParmi desta Amore: oUia 
Ella i suoi torti f e degPingrati fiori 
Il capo di Vulcani cinto è qual primi 
Ai marini e infernali ambasoiatóri 
Mostra Momo del Ciel la^galleria. 
Apollo ad unfestin Ciprigna mira 
Più se ne accende ed a placarla a^pira^ 

\J dolce Amelio o d'amistà 'Terace 
Unito a me coi AtAùi nodi, cui 
Spezzar non potrà mai del veglia edace 
Il dente, o sorte coi disastri sui; 
Te a cancellar dall'alma mia capace 
Non sarà morte: entro et* regni bui 
Ogni altra le torrà men cara idea, 
Tale a£Petto non già, Tonda lete^ 
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Insiem ripieni del faror dÌTÌ];io 
Che. Febo & noi coqiparte, alFardua meta 
Si corse dell'onor per quel cammino 
Cile alle vili ed ignare alme 91 yieta, 
E sprezzato il rigor d'aspro destino 
All'invidia maledica ed inquieta^ 
Che ne lanciò maligna i strali al tergOi 
Di Yirtnde opponemmo il sacro usbei^o^ 

III» 
Impallidisca sopra i suoi tesori 
L'avaro tra le gemme ancQr mendico^ 
Vittima d'ambizian caducai onori 
Ottenga il possessor di stemma anticp: 
A noi se il Nume d'Ascra i suoi favori 
Non niega, e. se possiam sui colle aprico 
Bagnar le labbra d^Ippocrene al rio, 
Qual potremmo nutrir più bel desio? 

IV. 

Tu deirarguto Esopo imitatore 
Con gli apologhi tuQÌ di sale aspersi 
Saggi dogmi installando, al tuo lettore 
Insegni ciò che colpa è il non sapersi: 
E mentre ascolta il mondo ammiratore 
Da te il vero condito in molli versi. 
La facezia, esaltando la virtude. 
Mostri del vizio l'atre membra ìgoude. 

Digitized by VjOOQ IC 



68 UL asTS m ▼ulgano 

Porse avrerrà che quei che il fren ricusa. 
Che la legge dhprezsa e che iH>a cura 
Consiglio alcun, che del potere abnsa^ 
E false scuse al suo fallir procura. 
Quei che la plebe semplice delusa 
Virtude infinge^ ed ha ranima impura. 
Ravvisi in queste carte a più d'un tratta 
Tiuto d^infamia eterna il suo ritratto* 

VI. 

Oh come ben pingesti in Silvanira 
Il falso duol di giovin vedovellal 
Più d'una in iaìtenoT piange e sospira^ 
Accusando la sorte èmpia e rubeUa; 
Amore ed Imeneo vengonle in ira 
E vuol serrare in solitaria cella , 
Ove piangere /Ognor senza riposo 
Il rapito da morte, amato sposo. 

TU'. 

Ma nt)tr è forse un mese anche passato» . • 
Un mése? è troppo: mezza settimana 
Che il povero minchione ha terminata 
II breve corso della vita umana. 
Che la vedova afflitta ha gii trovato 
Chi terge il pianto e l'egro cuor risana 
Dall'effimero duol: chi è morto giace 
^E chi rimane in vita si dà pace.. 
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Non didflimile al falso è quel dolore 
Che presto nasce e presto si discioglie, 
Né nn yero affetto annidasi in quel core - 
Che in brevi istanti può cangiar di voglie; 
Parve di Citerea grande l'ardore 
Per Bogi, e fiamma fu d'aride foglie^ 
Che rapida s'innalza, e in un momento 
Il cener vile ne trasporta il vento. 

IX. 

Poiché narrati ebbe alla bella Dea^ 
Di Diana i casi, il pargoletto Arciero ^ 
Disse: e qual mai ti accende o Citerea 
Sdegno contro di Marte, ahi troppo fiero? 
Perché gli togli quel che da me avea 
Sul tenero tuo cor soave imperof 
Perché instabil ti cangi così presto? 
Povero Numel il vidi afflitto e mesto. 

X. 

£i sa ben che ti offese, e il fallo rio 
Che tanto t^irritò piange e deplora. 
Il sQo perdono ad implorar vengh^io. 
Sarai, madre, ver me crudele ancora? 
Rifletti alfin che della guerra è il Dio 
Quei che da te pietà, perdono implora. • . 
Ella rispose: fosse Giove istesso. 
Non potrei perdonar si nero^ccesso. 
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XI. 

Ignori fpfse qual cocente affetto 
Pev restinto. mio ben ntitrìva in seno? 
Che perduta ho la pace? che il diletto 
Fugge da me? che disperata io peno?' 
Avesse almen l'indegno il brando eletto. 
Senza adoprarla frode ed il yeleno? 
Ah! non che amar, come stimar potrei 
11 più codardo tra i celesti Dei? 

Perchè Pira a sfidar che il cuer mi sprona 
Innesta imbelle mia man perchè non basta? 
Ah! sapessi io qual san Palla e Bellona 
A mia voglia trattare il brando e Pasta! 
O come Giove che dalPalto tuona 
L'infiammato flagel vibrar. . * ma basia! 
Se altro non posso punirà l'indegno 
L'irreconciliabile mio sdegno. * 

XI IJ. 

Tace^ ed il pianto trattenuta a forza, 
Qual sottil nube il sol, eopre i bei lumi, 
Ma l'aspro duolo che a tacer la sforza 
Ne tragge alfin di lagrime due fiumi; 
Mentr'ella tace il suo parlar rinforza 
U tiranno degli uomini e dei Numi, 
E a prò del Dio delParmi in gìilsa tale 
Il cuor materno astutamente assale; 
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XIV. 

E qual, mactré, Piogiusto tao dolore 
Or ti detta consiglio foriennatoT 
Torna, toma in te stessa ed il farore 
Da più^àna ragion sia disarmato. 
Pensa che Marte sol per troppo amore 
D'un oscuro mortai si è vendicato^ 
6h'io destai ftel suo cor fai gelosia, 
E che del fallo suo la colpa è mia». 

XV. 

Ed esser può che a variar d'affetto 
Sempre avvézza Ciprigna, ardor costante 
Serbi or cosi, <rhe l'odio ed il dispetix> 
La rendan cruda a sì fedele amante? 
£ ti par tem](»o di nutrire in petto 
Nuovi sdegni, or clie Oiuno ira spirante 
Per nuocerti, dei Nun^i il gran consifirlio 
Anziosa affretta? -e tu ne irriti il figlio? 

XV J. ' 

Se Marte non è pròde, almeno il crede 
Chi trasportar-si lascia all'apparenza, 
E come in pace nel orgoglio eccede 
E nella militate fiera licenza'. 
Che seilu «guai coraggio ha certa fede 
D*un possente 'nemico alla presenza. 
Oh quanti fiior tnenlaT dalla paura 
Un cappelloialla bmva>uda nsontura? 
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XVI I * 

Perchè» madre crudele perchè rammenti 
t difetti ed il fallo che sì grave 
Credi, e ti scordi 1 dolci abbracciamenti 
Di lui che del tao cuor volgea la chiave? 
Né ti sovvien di quale i tuoi coutenti 
Il tuo figlio condia nettar soave. 
Quando fra i lini o fra le veié<di piante 
Poneati in bracqio al fortunato, amante? 

XVIII. 

E taci ancora? a me negar saprai 
Di rivederlo un'altra volta almeno? 
Ma tu sospiri! sì che lo vedrai; 
Del primo affetto è il tuo bel cor già piena; 
Seconda i dolci moti: ah ceda ormai 
Lo sdegno alla piétade entro al tuo seno. 
Qui stanco Amore il suo parlar sospende, 
E di Ciprigna la risposta attende. 

XIX. 

Chi mi ode si saria molto ingannato 
Se creduto si avesse veramente 
Che di Vener lo sdegno fosse stato 
Qual sul labbro apparia tal nella me^te; 
Ella già il Bogi avea dimenticato, 
Qual ricco erede il morto suo p^reate> 
O come l'astinenza ad un convito 
Soglion porre in oblio Coureil e Tito. 
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XX. 

Ma perchè far cader brama dall'alto. 
Onde giunga più grato il suo perdono ^ 
E vHol che «embri per un nuovo assalto 
Estorto a forza più che avuto in dono, 
Invan, dice^ mi preghi; ho un cuor di smalto , 
Di tante ciance infastidita io sonOj 
Da me t'invola, o non parlar di Marte, 
E si rivolge quindi in altra parte. 

XXT, 

Tutta si copre sdagnosetta, il ciglio 
Chiade, e soggiunge^ lasciaiioi dormire; 
Qui fra se disse Amor, cangiar consiglio 
Convien, che inutil fora il mio garrire: 
E fatto un cenno di Giunone al figlio, 
Che vicino attendeva, il fa venire 
Tacitamente, e il pone genuflesso 
Al ricco letto di Ciprigna appresso. 

XXM. 

Addio, poscia le dice: io ben m'avvedo 
Che riscaldare ìnvan pretendo il ghiaccio^ 
«Dal tio rigore un grave mal prevedo, 
Ma ti deggio ubbidir, per sempre io taccio. 
A prò di Marte nulla più ti chiedo. 
Ma pria ch'io parta dammi un caro abbraccio. 
Volgiti, o troppo cruda madre, e almeno, 
8e altro aver non poss'io stringimi al seno, 
Tom. II 4 
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N XXIII. 

Ciò detto tac^ il garzoncello astuto 
Di ciò ch'esser dovea troppo indovino; 
Ma Ciprigna ohe il tutto av«a veduto» 
E faceva la gatta di Masino, 
Finge non. aver Marte conosciuto, 
E sollevando il corpo alabastrino. 
In faccia al Dio dell'armi vaga mostra 
Fa delle mamme, e il gentil volto inostra. 

XX IT, 

Sonnacchiosa si mostra^ amhe le braccia 
Stende, e Gradivo al bianco sen si stringe. 
Addio, figlio, dicendo, ma l'abbraccia 
Marte che sorge, ed avido la cinge; 
Si divincola tutta, e lo discaccia 
Ciprigna che vederlo allor s'infinge; 
Quei non lascia la presa, e la bramata 
Pace alfin con un bacio è sigillata^ 

XXV. 

Ride Cupido, e tosto all'aura sparte 
L'ali dorate da costo? s'invola , 
E dell'Olimpo in questa e in quella parl^ 
Deirqpra sua -tutto contento vola; 
Tja placata Ciprigna accoglie Marte ^ 

Ignudo tra le candide lenauola, 
E si prendon tra lor dolce conforto; 
£ buon prò faccia, e sanitade al morto. 
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XXVI, 

Già la metà del ciel trascorsa ayea 
Di Cirra il Dio sul cocchio rilucente, • 
£ il declive cammino ornai prendea 
Per discendere ai lidi d'occidente, 
Che M^te ancoja e la sua bella Dea 
Eran tia i bianchi lini, e avidamente 
Stringendosi^ lacean di mano in mano 
Più grave il capo al zoppo Dio magnano. 

XXVII. 

Bacco aveva quest'ora destinata 
Per far vedere ai Numi forestieri. 
Del maggior Nume entro la reggia aurata 
I ricchi e nobilissimi quartieri; 
Dati aveva alla nobile briggta 
Mercurio ed Imeneo per condottieri, 
E il Dio mordace dall'arcigno muso 
Condotto da Portun, vi ai era intruso. 

XXVI li. 

Già scorse avean le camere e le sale- 
Deli' Èrebo gli Dei, gli Dei del niare. 
Ammirando gli adobbi del regale 
Palagio, e insiem le ricche gemme e rare 
Quando Mercurio pec diverse scale 
Avanti agli altri cominciò a montare. 
In capo a quelle un gran porton s'apria. 
Che introducea nell'ampia gallerìa* g 
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XXIX. 

Pongonri dentro appena 1 Numi il piede, 
Che il custode ver lor muove le piante; 
Poi per mostrar le rarità precode 
La n* ni comitiva un passo avante; 
Ma il ii£j'?o della notte che s'avvede 
XJhe il custode era tondo ed ignorante^^ 
Disse a Portunno: il nostro Cicerone 
Mi par che puzzi molto di coglione. 

XXX. 

Il Ciuco quel che dice intende appena^ 
E in queste stanze è più nuovo di voi. 
Ha imparata una lunga cantiiiena 
Con la qual fa figura appresso i buoi; 
Quei Pascola e la rabbia in sen raffrena. 
Perchè guastar non vuole i fatti suoi, 
E dice: far di meglio io non saprei: 
Ella servirà meglio questi Dei. 

XXXI. 

Lo credo, disse Momo: indi Passunio ^ 
prese di far sue veci, ed arrivato 
Ove un enorme masso che disgiunto 
Da un ìnonte un tempo, era colà posato, 
E questo, ei disse, amici, un piceiol punto 
A quei grossi pietron paragonato, 
Che un dì pianta nel ciel lo sdegno insano 
Dei disperati figli di Titano. 
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XXXI 1. 

Oh ohe bratta giornata e maledetta 
Ftl quella! ancor ne tremo di paura. 
La moglie dì Titon dall'alta vetta 
Non ben vincea la notte umida e.^éscura, 
ChQ le piume lasciar dovemmoito^fretta» 
U'$ji giaceva in placida e sicura 
Quiete» al rimbombar delle sassate» 
Che ci sfondavan tutte le impannate. 

XXXI 1 1 • 

Siccome soglion nelPestivo arbore 
Le formicele a ciurme escir dai buchi, 
Se alcun le sotterranee lor dimore 
Con qualche fuscellino avvien che fruchi» 
Così a quei colpi pieni di terrore. 
Tutti escir fuora i Numi ignudi e bruchi, 
Fin di loro il Reti or saltò dal letto 
Più pallido d'un morto al cataletto. 

• XXXIV. 

Suonava a tocchi il campailione» ognujpo 
Di qua di là correva come un matto» 
E tutti comandavano, ma ninno 
Poi voleva ubbidire a verun patto, 
Tutti cercavan Marte, e all'aer bruno 
Il piede avea questo poltron già fatto, 
E scagliando a ogni poco in cielo un monte 
Ne sidava a battaglia Oromedonte. 
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Intanto Mima^ EaceUdo • Tifone, 
D'altri monti'facean le castellina 
Qual fosser Boci^ e in qu^ta regione 
Piovevan le sassate senza fine, 
Quai n^ellucee traea quel budellone 
D^Almope fra di noi valli e colline* 
£ non tenevan già le mani immote^ 
£d Oto ed Efialte e P<Aibote. 

XXXVI . 

Giove tremante più d'un vii coniglio 
Ogni tantino se ne andava al cesso; 
Cresceva il giorno e cresceva il perìglio^ 
Ognun già dal timor vedeasi oppressof 
Per riparare a cosi gran scompiglio 
A Tetide spedi <Jiove un espresso, 
Cbe a pietà mòssa del suo caso reo 
In favor nostro volse Briareo. 

XXXVII, 

Con Taita di lui, che pria contrario 
Con cento mani ci facea la guerra, 
Detter molti giganti il tafanàrio. 
Come sul ponte i Calcesani in terra; 
Più d'un fra quello stuolo temerario 
Diana, più d'un Febo con Parco atterra, 
E vien da Giove il fulmine vibrato 
Cbe per pauri^ avea dimenticato* 
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xxxTiii; 
>£ cosi in breve una vittoria plAl|lt 
Ottenne il fortunato usurpatore» 
E i ribelli dannati a eterna pena 
Tutto il peso portar del suo furore. 
£ ben ti vide in quella brutta scena 
^^e-^mpre di ragion foraa è maggiore, 
Cbe fortuna protegge i pih birbanti , 
E che • • • ma stiamo zitti, e andiamo avanti. 

XXXIX. ' 

Accennò quindi un corpo informe e vasto 
Che lo splendore alle tenebre unìa, 
Ed il grave a] legger; eoa strano impasto 
Mar^ Fu^COy Terra e Ciel misto apparia; 
n pigro freddo ivi facea contrasto 
Col fervido calor che vi boUia, 
E Tumido pugtiava da per tutto>> 
E col freddo e col caldo e con l'agciutto. 

xxxx. 

In pria Pesaminò eoiroochialetto. 
Poi scosse il capo e disse: t>r qui vedete 
Del Caos antico un piccolo peaze^to,^ 
Ma ppco nel vederlo intenderete; 
Quest'imbroglio a spiegarvi io sono inetti^, 
So! con un paragon lo capirete, 
£ si può p^ esempio asiomigliare 
Al cervello d'un giovane scolare. » 
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^glhi^iliate di collegio uscito 
Un giovinetto pien di presunssione 
Che in capo ha malamente riunito- 
D^ogni scienza un pìccolo sermone;; 
Ghe dì tutto decide e che fornito 
D'una superficiale erudizione^ r- -*^'^^^ 
Cotanto ricco di saper si cred» 
Che airEnciclopedia stessa nen cede. ' 

XXXXII. 

s 

Finché la nàetafisica Parreste». 
Trìonfan quindi istoria e poéeia^ 
Quand' a un tratto la fisica si desta 
£ mentre pugna con Fastronomia, 
Logica vìnce e addosso ognor gli resta ^ 
Con non piccola dòse di pazzia,. 
E quindi avvien che il povero ragazzo 
Sa tante belle cose e non sa un cazzo» 

XXXII i; 
Vedete» o Numi, egli prosegue, queste^ 
Di tanti 'fiori e tante poma adorno 
E d'aurei fregi d'ogni intorno intesto? 
Della balia di Giove è il deetro corno. 
Ricchezze all'uomo virtuoso e onesto 
Il Tonante con quel versava intorno; 
Or per l'asin vi aduna oro ed «rgeiito 
Per la p. . . e il pecore conteuto. 
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XXXXIV. 

Date ano sguardo a quella boccia; d'Ati 
Vi sou dentro allo spirito io... 
Dalla vecchia Cibele conseryati. 
Che yolea fiEirne due costellazioni. 
Ma vi si opposer Giove e i Magistrata 
E-{>coyàr con fortissime ragioni. 
Che su nel ciel di questa mercanzia 
Non ay^van poi tanta ciirestia. 

xxxxy. 

Ecco qua gli occhi d'Argo; egli né ayea 
Cento, e. fidato in lor l'impegno prese 
Di guardar quella Ninfa che la Dea 
Di Samo irata una gioveopca rese, 
Pur tutti, quando men se lo credea. 
Gli chiuse al sonno e fe^ con ciò palese 
Che ogni vista è a guardar debile e fiacca 
Qualunque donna che vuol far la v. . . 

xxxxvi. 

Ecco le canne in sulla fossa nate 
A cui dì Mida il buon barbitonsore 
Il secreto affidò, quando fur nate 
D*asin le orecchie al folle regnatore; 
Cosi scopre le colpe più ceiate 
Del padrone Tutun Padulatore, 
Che svelando l'arcano in un momento 
Fa quel che fecer queste canne al vento. 

4* 
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XXXXVII. 

È questa del monton la spoglia aurata 
Che il vecchio Oeta in Coleo custodia. 
Per cai la prima prora fabbricata 
Tentò del mar la procellosa Via; 
Dal. tessalo ganson fu conquistata 
E nel mondo-è famosa tutta via^ .--^-^ 
Petlei Giasone é tra gli eroi piii rari^ 
Tra i più insìpidi vati il padre Mari. 

XXXXVIIT. 

I pomi questi sono onde nel cofso 
Fu Tinta la bellissima Atalanta, 
Quando airemulo suo dette soccorso 
L^i Diva che più bella in ciel si vanta; 
Chi vincer vuol la femmina^ ricorso 
Faccia a<l metal che col fulgore incanta: 
Fugga pur' quanto vuole di galoppo, 
Con l-Vjró in- mano arrrivasi a pie zoppo. 

XXXXIX. 

In s|uest'atEpoIla^ Tonda sì conserva 
Tolta in riva del tessalo Cicone; 
Un' estrania virtude«in lei si osserva 
Che fa impietrire il cuore alle persone: 
Questa bevoft eon modo e con riserva 
I grandi di far ben^ atroccasione, 

I medici la bevono, e del paro 

II legale 9 il soffione. 9 Tusuraro» 

N 
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È questa Tonila del Cannto, in cui 
Del R^ d«i Numi la superba moglie 
Lava una volta raiiBoi|^èmbri sui, 
E virginità nuòva ne raccoglie: 
^ Ma poca in oggi è sua virtù tra nùi, 
IL diente vai nelle terrestri soglie^ 
Ove il brachier femineo è così sparto 
Che d'uopo v^ ha più che quest'onda il saito.. 

Ecco la pelle cho nel mondo tolse 
Al trombetta di Frigia il nostro Apollo, 
Quando tanta superbia in seno accolse , 
Che all'inegnal certame disfidollo; 
Chi mai lo sdegno or dal suo cuor distolsef 
Perchè si mostra or di punir aatoUof 
Perchè non torna a scorticar chi opprime 
Le orecchie altrui con le pedestri rimef 

LII. 

Eccovi, amici, il vaso di Pandora^ 
Del qual certi poeti hanno inventato 
Che ogni morbo onde avvien che Taom si mora 
Vi fu dal Re dei Numi un di celato. 
Cotesto è un altro vaso, e itassi ognora 
Tra le anche delle femmine celato, 
E rUom che il vaole incautamente aprire 
Ke fa pur troppo ogni malanno uscire. 
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LUI. 

Le gotte escou da quello, ed i dolori 
Che trattun Pùomo in farina assai scortese; 
I cancheri, le bolle, ed i tumori, 
E dei nasi struggiter, nsorbo francese^ 
Da quello escon le liti ed i rumori, 
Le stoccate, ì casszotti e le altre^offi^se^ 
ti furto, il fallimento e Pempia schienb * 
Dei peccati da fórca e da galera. 

LJV. ^ 

Ah! se come tossir, carne sputare, 
Prender tabacco, oTTer soffiarsi il naso. 
Liberamente Tuom potesse usare 
Di questo troppa appetitoso vaso, 
Le donne si devrian raccomandare. 
Né da tanti malanni il mondo invasa 
Saria; quel che comun si rende altrui 
Gran parte perder suol dei pregi sui. 

LT. 

Ripien di stoppa il ventre smisurato 
Mirate in alto il gran serpe Pitone; 
Apollo già Puccise; egli era nato 
Entro al corrotto edumidó sabbione. 
È questi un^1i quei sassi onde innovato, 
Pu il seme uman da Pirra e Deucalione, 
Poscia che Giove con la destra irata 
Dette al sudicip jcnondo una lavata^ 
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hYÈ. 

Della iretaee fama ecco là tromba: 
Pel merto sol Talata Dea Timpugaa, 
Di questa al suon, che altissimo limbo mba, 
E il tèmpo e il nero oblio tkn Vana pugoa. 
Che degli Eroi la vita oltre la tomba 
Proiwrij^a» e iftvano freme, inTan ripugna, 
E scaglia invan le orribili ceraste 
Invidia^ che non ha poter che baste» 

LVlI, 

Ma d'una succalunga un trombon fatto 
Ha Paìnor proprio, e in vece sua lo suona^ 
L^idulasiione nel medesmo tratto 
Alto gli applaude, e in basso tuon cogliona; 
L'ascolta qualche autore mentecatto 
E dice: oh come il nome mio risuona! 
Come fastoso airuniv-erse impera! 
E no» passa da Pisa a Pónte d'Era^ 

XiVIlI. 

In questa pallid'ombra condensato 
E il pianto delle Eliadi sorelle 
Che versar quando cadde sul minato . 
Il superbo fratel dall'alte stelle: • 
Del Sole il carro tanto mal guidato 
Airincauto garzon costà, U pelle; 
Ma cadisc come ei cadde furon visti 
Sovente gli affamati progettisti. 
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Quìtì la cetra del sabfime.Orfeo 
A quella d'Anfion non lungé atasai, 
E Tuno, e l'altro di cestor potao 
Mover col dolce snono alberile sas^; 
Io conosca un poeta sì babbeo 
Che crede a lor vioin stendere i^fM^-^ 
E in vefo ha qualche parte di ragione^ ^ 
Che legni e sassi ei mèrta nel groppóne. 

Ma tempo è di salir sull'alta ròcca. 
Donde il nostro Rettor rimira il mondo» 
E donde quando è imbestialito acocca * 
Fulmini a iosa sul terrestre fondo; 
Così dicendo un saliscendo tocca , 
Apre una porta, ed una scala in tondo 
Monta, ed in vetta alla gran tórre arriva. 
Dalla qua! l'universo si scopriva. 

LXI. 

Quivi ad un gran balcon stando affacciato 
Ai forasiieri Dei fece vedere 
Per qual ordine fissò e regolato 
Movansi tutte le ruotanti sfere; 
Quindi un obliquo circolo mostrato, 
Questa è, disse la via che dee tenere 
AUor che scorre col suo carro adomo 
Per l'ampio cielo il portator del giorno* 
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LX.II. 

In spazi aguali il circola è partito, 
E tì ha dodici segni; io brevemente 
Vi dirò perchè posti in questo sito 
Un tempo far dalla divina gente: 
E TAriete accennando a lor col dito 
D*^rgentee stelle tutto rilucente, 
Questo è, disse, quel nobile cafti^ne 
n di cui vello conquistò Giasone. 

liSI 1 1 . 
Quel che ne segue è il Toro; in tale spoglia 
La maestà lasciando e il regio manto. 
Giove rapì dalla paterna sogKa 
Europa delle suore al mesto pianto: 
Vedete come il trrzo segno accoglie 
Due giovinetti simili eo^antof • 
Sapete ben che la fraterna luce 
Spandon da quello e Castore e PoUuoe. 

LXIV. 

Il quarto è il Granchio che d'Alcide ai danni , 
Quando l'Idra di Lerno combattea, 
" Mandò Giunone fertile d'inganni. 
Che contro luì d'atroce sdegno ardeaJ 
Or preme Alcide i nostri eterei scanni 
Alla barba di lei che non volea, 
E sciolto alfine dal suo moftal velo 
Fa come gli altri Dei, la coglia in cielo. 
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LXT, 

Eccoti nn suo trionfo al quinto segno 
Ove il leon Nemeo fa sua dimora. 
Astrea regola il *'4Ìl. e finché il regno 
Di Saturno durò ae stette fiiora; 
Tra gli uomini vivea, ma un graTe sdegno 
Perchè spregiata e vilipesa ognora ^ 
Si yedea tra di loro, il sen le accese 
£ a farsi corbellar tra i Numi .ascese. 

LXYI. 

Le bilance nell'altro di giustizia 
Sono, e il grave distinguer dal leggero « 
X'innocenea e il candor dalla nequizia^ 
Di chi le ha in guardia esser dovea il mestiero; | 
Ma in esse ancora entrata è la malizia \ 

E da gran tempo in qua non dicou vero^ 
£ ben si può dir quello disgraziato 
Che su quella bilancia vien pesato. 

LXVII. 

Ne segue appresso Tuccisor d'Orione, 
Che d'amor preso per la casta Diana 
Tentò, credendo buona l'occasione. 
D'alzar la scrupolosa sua sottana. 
Ma vedete che razza di briccone! i 

Qual empia voglia temeraria, insana! 
£ qui dando a Portunno una guardata. 
La cosa andò a finir n' una risata. 

I 

Digitized by VjOOQ IC 



CANTO XV, &9 

Ma poiché ^ghignazsato ebber cotanto 
Che le lagrime agli occhi, al petto il duolo 
AveaDy Moitio proaegiie, a quello accanto 
Voi vedrete di FUlira il figliuola; 
Saturno che di Rea temeva tanto 
Quand' era con le donne a sola; a ^olo, 
D^ un bel deatrier sotto mentita spoglia 
Con Fillira saatò d' Amor la voglia,. 

LZXZ. ^ 

Del panico terrore ecco un emblema, 
Celi dove mirate il Capricorno, 
Del gigante lìfon pieno di temisi 
Pallido Pane si aggirava intorno, 
E colto alfin dalla paura estrema 
Cangiossi in becco; indi di raggi adorno 
Fece il Tonante in eielo collocare 
Dei coniugatili genio tutelare. 

L*^4cquario indi ne vien; di Ganimede 
Al cui, quand'era buono^ il se^no è sacro, 
Qual del Tonante il piacer sia fa fede 
Questa cinto di stefle simulacro. 
Come nel mondo anche tra noi succede, 
La birba sciala, e il galantuomo è macro: 
Notano negli onari e nei quattrini 
Le p. • . • i raffiaiM ed i palliai. 
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Ghiaino il cerchio i Pesci che la Diva 
D'Amore oltre l'Eufrate un di pco^afo; • 
Quèiristesso Tifone ella fuggiva, 
Ed altro non sapea trovar riparo^ ' 
Il gigante per lei di amor languiva» *• 
Ed ella, oh ca»o inusitato e rarpl 
Caso a cui ritrovar non s« ru^jìe! ^ 

Ebbe paura del suo gran cotale» 

LXXII. 

Gli astri che voi fui rate in ogni p^rte 
Son di bastardi 6 becchi o di p. » • . 
Che per Giove, per Febo e Bacco e Marte 
Alzar le facilissime sottane» 
Da questa loggia il ^fulmine si parte . 
E scende a gastigar le genti umane,. . . 
Benché Giove nel far questo esercizio 
Non mostra in verità troppo giudizio. 

LXXIII. 

Sovente del caniin giù per la oapj^ 
Alcun ne manda da spropositato . 
Una vecchia a bruciar, che un pò di pappa 
Cuoce, filando, al fuoco del bucato. 
Muor Pitifelicc, e intanto non v'incappa 
II superbo signor, che cagionato 
Ha del pubblico il male e a mensa lieta 
Beve senz'onda fresca il vin di. Creta, 
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LXXIV. 

Mentre i cantici suoi colma di celo * 
La pudica yestal soave intuona, 
Scaglia a chms'occhi il 9110 trìsulco^telo 
i! dal bel corpo Paninia •pngiona. 
ntanto scuote allegramente il melo 
^Ofio lunge da lei qualche toppona, 
3on tal che per saziar le voglie insaiit 
lincia i figli e la moglie senza pane. 

LXXV. 

Le torri abbatte» o i sacri templi alzati 
In nostro onor dalle devote genti, 
£ che tanti tesori son eostati 
Ai gran Monarchi alle bell'-opre intenti^ 
E risparmia i ridotti scellerati 
U^suonano e bestemmie e impuri accenti, 
Risparmia i luoghi ove le g^nti avare • . • 
Ma di grazia lasciamolo un pò fare. 

LXXVt. 

Qui tacque» e tosto Jndietro si rivolse, 
E s'introdusse in piccolo stanzino, 
I Numi forestieri ancor vi accolse» 
E mostrò loro il libro dt*l Destino: , 
Io queste carte, ei disse, il Fato sciolse 
I dubbi che dei secoli il cammino 
Destar deve di Giove entro la testa, 
Qui la sorte dei regni è manifesta. 

N 
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LXXVII. 

Qui di Religion che dei Mortali 
Nacque ad esser dolcissimo conforto; 
Ma quando adulterata è dai renali 
Ministri suoi si fa di ragion torto. 
Scritte son le vicende; indi gli occhiali 
Al naso posti, per comun diporto ^ ^ ^ 
A leggerne uno. squarcio si disp'^e 
Ma l'amante di Scilla vi si oppose. 

i4XX;yiii# 

Ed increspando iì cjgUp disse^ invano 
A pigliar qnesto granchio tu c'inviti: 
Niun di starti a sentir sarà baggiano 
Che potremmo da Giove esser puniti; 
Non ci starei quand'anche avessi iii mano 
La licenza dei libri proibiti; 
Memo allor dette a Glauco del coglione, 
Ma disser gli altri Dei che avea ragione» 

I«XXIX. 

Già che l'ora del pranzo era passata 
Il lungo sbadigliar tutti avvertia, ^ 
E risolse la nobile brigata 
Di pranzar per compenso all'osteria. 
La Diva intanto in Cipro venerata 
Sulle piume giaceva tutta via^ 
E lo sdegno in amor tutto converso 
Rimetteva con Marte il tempo perso. 
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LXXX. 

Alfine alzossi, e il Dio deirarmi seco^ 
E a reficìarsi da quel gran lavoro 
Andaro a mensa, di vin tosco e greco 
A gara tracannando i nappi d'oro; 
Ma poi che surse dal cimmerio speco 
La notte dei mortali almo ristòro. 
Se ne andarono insieme al gran festino^ 
Che replicar faceva il Dio del vino. 

LXXXI. 

. Qniri mentre Ciprigna intorno gira. 
£ l'accompagna della guerra il Dio^ 
Fa nascere in chiunque la' rimira 
Un amoroso e fervido desio: 
Chi di qua 9 chi di là per lei sospira, 
Chi le fa un baciaman, chi l'occhio pio; 
La vede Apollo, e dell'accusa stolta ^ 

di pente, che ogni speme omai gli ha tolta* 

LXXXII. 

Fra mille dubbi palpitando ondeggia^ 
Ed il soverchio suo furor condanna; 
O parlarle o tacer non sa s^ei deggia, 
Or suda, or trema come al vento canna'; 
Stare un momento sol ch'ei non la veggia 
Non puote, e nel vederla più s'affanna; 
Ahimè, dicendo, che quel facii cuore 
Solo contro di me nutre il rigore. 
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LXXXIII. 

Pur fatto ardito a salutar si prova 
La Diva che gli ha in sen<» il cuor piagato, 
Ma il dehil tentativo non gli giova. 
Che Ciprigna si volge in altro lato; 
Più vicin se le accosta e sempre trova 
L'istesso accoglimento; disperato 
Alfin dall'ira e dal dolore oppreas^^ 
Pallido resta alla sua diva appresso. 

LXXXIV. 

E ripensando alle passate cose. 
Quanto, dicea fra se, quanto fui stolto! 
Quella bocca cui cedono le rose, 
E il bianco petto e il delicato volto 
Non spìran crudeltà, ma le gelose 
Mie furie un si gran bene hanno a me^tolto^ 
No, bella Citerea, non. ti condanno. 
Io solo fui cagion del proprio affanno. 

Ì.XXXV. 

E come mai sentir pietà potria 
Di chi fu la cagion del suo periglio? 
Se prima fu quest^empìa lingua mia 
A destar fcontro lei tanto bisbiglìo? 
Se taciuto avess'io, si adunerìa 
Per co)àdannar sue colpe il gran consiglio? 
Solo per mia cagione ella è vicina 
Al punto estremo della sua ruiua. 
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Stolto! che penso? È la di lei cadata 
Una fola che invan m'aggiro in mentet 
Ella dal gran Tonante sostenuta 
Gli sdegT^y di Vulcan non cura o sente, 
E Nettuno e Plutone in ciel Fajuta: 
La maggior parte della nostra gente 
E per lei già decisa; io solo, io solo 
Sarò coperto di yergogna e duolo. 

Putyihadel tempo ancor; quel che mi preme 
Terror chi mai da questo sen dilegua? 
£ qual nascer sent'io raggio di speme 
Che se non pace, almeno apporta tregua? 
Vulcan contro di lei di sdegno freme. . . . 
Ha s'io negassi? ... eh ben tosto si segua 
Quella ch'io volgo in mente utile idea. 
Onde calmar l'amabil Citerea. 

XXXXVIII, . 

Pien di questo peusjer lascia il festina 
£ fugge a casa il Nume innamorato,. 
£ si mette pensoso a tavolino 
Emtro la propria camera serrato; 
£ poi che il calamaro, il temperino^ 
E penna e foglio egli ebbe preparato. 
Scrisse alla Diva che di amor l'accese 
Quel che tra poco .vi sarà palese. 



Digitized by wOOQ IC 



CANTO XVI. 



ARGOMENTO 



Febo scrive a Ciprigna un tal biglietto 
Che mostra ben ch'ei non ha sale in testa; 
A Mercurio ella il mostra^ che a lei in petto 
U ira fomenta al Dio di Cirra infesta. 
L^ubriaoano i Numi ad un banchetto^ 
D^una tuccagna godon poi la festa; 

I sensi di Ciprigna Febo intende ^ 
Quindi al caffè lite con Marte prende. 

t . ' 

II credito, i tesori e la salate » 
Son cose all'uom tanto dilette e care 
Ohe giustamente quando ei l'ha perdute 
Sentesi il petto empir di doglie amare; 
Ma raro non avvien che si rimate 

La sorte, e cangi le sue voglie avare, 
E ciò che ingiusta e capricciosa fura, 
Benda oon larga e inaspettata usura. 
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II. 

Ma chi perde il giudizio» e specialmente 
Se di mancanza tal cagion fu amore, ^ 
O lo ritrova assai difficilmente , 
O più non lo ritrova e pazzo muore: 
Ma perdita simil sì poco ei sente 
Che nei maggiori eccessi del furore, 
Se riflette un momento ai casi sui , 
Crede aver senno da venderne altrui. 

III. 
L'uom cui d'amor la face ha penetrato 
Col suo calore infino alle midolle 
Merita il curatore e ¥a legato 
Siccome ogni altro a cui Tcervello bpUe: 
Ch'ei fa dal Nume infido consigliato 
Spropositi da prender con le molle, 
E cosi mal si regge e si governa 
Che ogni lucci '^la prende per lanterna. 

IT. 

E a ravvisar se mai giunge il perìglio 
Che da vicino ornai lo preme e incalza,, 
Come nel mare un lacero naviglio. 
Fugga da Scilla ed in Cariddi sbalza. 
Tal ei ore^en^o oprar ienno e consiglio 
La rete ove cader poi deve inalza, 
E iodamo accusa il f{ito acerbo e rio. 
Siccome avvenne d'Elicona al Dio. 
Tomoli S 
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V. 

Pensoso egli si tìen le mani al riso 
Le gomita appoggiando al tavolino; 
Ora il palco ora il suol rimira fiso. 
Or fa con le ginocchia il tentennino ; 
Dì gran tabacco inzufóla, deciso 
Poi sembra e scrrve» indi col temperino 
Gratta; così facc'io quando l'ingrata 
Musa detta nn'ottatra scellerata. 

VI. 

Ma dopo avere un pezzo cinciscliiato. 
Or la frase cangiando ora il concetto 
Dal foglio ch'egli Avea scarabocchiato. 
Messe al pulito alfin questo biglietto; 
In cima eravi un cuore disegnato 
Codi' quattro freccie e da catene stretto. 
Per dimostrar le orribili sue pene 
E poi dicea: Ciprigna^ amato bene. 

VII. 

'Se, come il vedi in Questa carta, il cuore 
Mi potessi veder trafitto in seno, 
Forse, o troppo crudel madre d'Amore, 
All'ire tue sapresti porre un fìrerit; 
Ma se tanto non vuoi, calma il rigore 
Tanto che leggi queste note almeno^ 
Dote che a te giunger tu miri, oh Dio, 
Asperse dell'amaro pianto mio. 
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vili. 
So ben che Tira onde hai ticolmo il petto 
È giusta pena della colpa mia, 
Ma che non puote un yilipeso afFetto? 
A che noti giunge stolta gelosìa? 
Fu per questa cagion che il tUo ricetto . 
Suonò di lite così atroce, e ria. 
Quando del lume di rafjione privo 
Venni a fiera battaglia con Gradivo. ' 

IX."* 

fu questa la cagìon'chf» mi sospinse 
Del sospettoso tuo marito in traccia, 
E mi fé' dir che il Dio deirarrai strJtise 
Nuda la di lui moglie in fra le braccia; 
D^ira Vulcan ai detti miei si tinse, 
E por troppo eseguì la rea minaccfa 
D'accusarti al Rettor dei soirinii Dei, 
Onde in periglio, ànima mia/tu sei. 

X. . 

Or pronunziar dovria ràltocon sesso 
La tua condanna,'e insiem la mia vendetta ; 
Ma chMè sostenga questa accasa adèsso 
F<yrse Vulcano inutilmente aspetta ; 
Se, eòme io spero, a me sarà concesso 
D'ottener dalla Diva a me diletta 
L'ultimo deirainor dolce contento, 
Del Dio di' Lenno inutil fià il lamento. 
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XI. 

Ma se» tremo in pensarlo, se ostinata 
Il mio pianto non curi e il mio penare. 
Chi può sapere un'alma disperata : 
Ove potrà lo sdegno trasportare? 
Una repulsa tante volte data 
Potrebbe in odio l'amor mio cangiare, 
E farmi dire in faccia delli Dei 
Che Vulcano ha ragion, che rea tu sei* 

XII. 

Prima d'esporti a sì dubbioso evento 
Rifletti, o cruda quanto bella Dea, 
Che sol dipende da un mio giuramento 
II farti comparire o casta o rea. 
Io giurerò^ se accresce il mio tormento. 
Che adulterare io vidi Citerea, , 
Ma pura più che neve ed innocente 
Dirò che sia, se al mio voler consente. 

XIII. 

Compita questa lettera scempiata, . 
Per tre volte la legge e gli par bella, 
^ poi che l'ha col nome suo firmata 
La piega, e col suo stemma la suggella^ 
Un. che la rechi alla sua Diva amata 
Del vasto Cielo in questa parte e in quella 
Cerca, e Batte ritrova: era costei 
U^a a far tal servigi ai sommi Dei*. 
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XIV. 

Ad essa la consegna , e premuroso 
Il recapito pronto le commette» 
Dicendole che pende il suo riposo 
Da qaella carta, e più che può s'affrettai 
Quindi al ricco suo carro e luminoso 
I ferridi destrier guida e commette. 
Monta a cassetta de' suoi raggi adorno 
E ai sottoposto mondo apparta il gic^rno. 

Sopra un molle sofà lieta e giuliva 
Sedea Ciprigna a far la colazione, 
ÀUor «he Batte avanti a^ essa arriva 
S il biglietto di Febo in man le pone, 
£ dice: A chi la manda fa che scriva 
Risposta da portar consolazione; 
Il poverin langue per man di Ampre. 
Poi saluta la Diva e torna fuore. 

XVI. 

Apre la carta Pamorosa Dea 
E ne legge sorpresali contenuto, 
Esclamando a ogni tratto, anima rea. 
Indarno tu mi tenti, io non mi muto: 
Ma pei pensando che ritrar potea ' ^ ^ 
Dal velen vita e dal nimico ajuto, . 
Sta. in forse alquanto se dovea accotdfire 
La grazia al supplicante o ricusare. ì- 
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XVII. 

Irresoluta in man prende la penna ^ 
E non sa come scriver la risposta; 
Or minaccia or sorride ora tentenna 
Il capo ed or dal tavolin si acosta. 
Or di aderire ordi negare aooenna» : 
Or la carta avvicina orla disooata; 
tfnovo pensiero alfin le nasice in c«ioj^ 
E vuol sentire il suo |Mrocttiictove« 

XVIIX. 

Di Maia il figlio in breve^ iétaute trova; 
A se lo cbìama, indi Io guarda e ride^ 
E dioe: ho a dacti una curiosa ttuoiFai 
Febo, cui grave. duolo il cuor ceoi^aide. 
D'avermi a' siàoi piader Èfiutai ogni prova» 
E se il mio Jissenso alle sue brame arride, 
A promettermi arriva in queaio foglio 
Che in guicterdone ei mi tsatrà d'imbroglio. 

XI x./. 

Pronto Memilrio a gTetble e eaviUi ' 
Prende la carta della Diva e legge. 
Poscia indba ridendo^aieuti strilli 
Ed a d^e miao le costole ai règge, 
E dice a Oiterea; qui sia il busilli, . 
Con quesjba a Febo noi darem la l^fy^t. 
In questo tioglio tai difese abbiamo 
Che di.vinoere onaai aieuri aiamo. 
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XX. 

La Dea di Cipro di saper richiede 
Qual di tanta allegria è la cagione» 
Ma Cillenio risponde» abbi in me fede 
Che or dalla nostra parte èUa ragione* 
Ahy ah! lo Zoppo» ah, ah! vincer si credo 
Sostenuto da questo testimone» 
Oh quanta mai s'inganna! . . » addirittura 
Vado a rifar tutta la mia scrittura. 

XXI. 

La iKU^ia e part^; la Dea di Citerà 
Torna a casa superba e baldanzosa, 
E poiché certa la vittoria spera 
Dà sfogo allora entro del seno ascosa; 
Passi nel volto rigida e severa, 
Quindi la penna in man prende crucciosa^ 
E per crescer di Febo il rio cordoglio 
Va eoa tai note liueando un foglio. 

XXII» 

E torni ancora ad un'onesta moglie 
Ad avanzar si temerari accenti? 
A contentar tanto impudiche voglie 
Qual donna di bordello ancor mi tentif 
Ritornerà nelle celesti toglie 
Giove, ed i tuoi caratteri insolenti 
Vedrà; faragii il vergognoso sciitto 
Conoscer da qual parte sta, il delitto. 
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XXXII« 

Credi farmi temer quando minacci 
D'accrescere il mio danno e la vergogna? 
Chi delitti non ha ciedi che agghiacci 
D'un bugiardo impostore a una sampognaf 
Non teme la virtù quei frali lacci 
Che il raggiro le tende e la menzogna» 
Né puote avanti ai Numi aver gran prezs» 
Un testimone a spergiurare avvezzo. 

ZXIV. 

Che se lecito fesse a una consorte I 

Niente curando iì conjugal dovere j 

Il capo maritai di fusa torte 
Empir per segilitàre il suo piacere^ I 

Sarian per tutti aperte le mie porte 
Ed i Numi potrian venirvi a schiere» 
Fuori che a te: troppo mi sei molesto: 
Falsario^ scellerato» io ti detesto. 

XXV. ~ 

Scrìtta 'questa graziosa letterina 
Al modo pensa di recapitarla» 
Di Tetide valersi alfin destina» 
£ per il figlio suo manda a pregarla 
Che a Febo allor ohe scende alla marina» 
Voglia farle il piacer di consegnarla; 
Quindi s'abbiglia perchè avea un invito 
Dal Dio del vino ad un genial convito. 
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XXVI. 

Il Die di Tebe un pranzo di parata 
Dava in quel giorno f tutta quanta avea 
La nobiltà del cielo convocata, 
Che Va ufo trottar colà facea; 
Già pronta era la mensa delicata , 
Sol Marte ai attendeva e Clterea; 
Giunsero alfine e allor Im comitiva 
Fé' il salone eccheggiar di applausi e viva. 

XXVII. 

Alla gran mensa semicircolare 
Tatti sen vanno ed avvi il primo posto 
Di consenso comun la Dea che in mare 
Nacque ed è Marte alla stia destra posto; 
Minerva accanto al Dio^elParmi appilre, 
E Glauco il Dio marin. prende il suo posto 
Fradessa e quella Dea che nelle selve 
E solita ferir le crude belve. 

XXVIII. 

Ne vien poscia Pprtunno e quindi Alcide» 
Poi di roseo color la bionda Aurora 
Vestita, indi Titon che trema e tide 
Come un balordo con la sua signora; 
L'arti temendo femminili e infidov 
Cen tal patto l'avrà condotta fkora 
Che niun si desse di servirla il vanto, i 
E gli si-desse posto adessa accaot^y- 

5 * 

Digitized by VjOOQ IC 



V 



xo6 LA RisT^ DI yui.cAiro I 

I 

XXJX. 

Impellkciato benché caldo foi»e 
Sedea quindi Saturno ^ ad ogni isifcar^e 
Un fiero nodo lo prendeadi tOMe; 
D'Ati poscia venia Pantica amante; 
Sopra r.uUimo scanno eoillocosae 
Imene c|^.)a testa aj^rea p^saivte^ 
E sembcaya nurar di fipal .umore 
AUa fii&a.destjcfi il «no ge^i^iDan^ AnH>rf. 

Alla si^itca fJTf^ diXiterea . 
Grosso ciHPe.iuna J)pjttjB ij, Dio teb^no; | 

BDUopa^^Vdi ku fiacco .sì vedea» I 

Pgd Pf l^ipolte jil gran c^po ruffiano» 
E a^cax^tQ/ft.lui di gioreQtù la Pea, 
Cui M&l^ÌK^ge eiia a »j^fiiÌ9tH§ inano^ 
Quinci M4r<5nrio con \ì pileo, in icapi>, 
Poi la Dea àftì\^ HsLie,, indi fxÌR^. 

..Dol £)fÌ0>^d«gU orti al fianco» e le dispiace. 
Vesta fti a8«ld^) ed a lei pensi a latp. 
Oa frafciliy) leiimpertineute il Dio mordace, 
Che/mmig aLdesinare ayiea intitato; 
Bacco pcir non turba/: ia poiaun paoe» 
Sebbeae >aTaa ìÌ:ìi€koco& mftle ìAgos^ato» 
Lasciò seder contro la sua intenaaoae" 
A mensa quel maledico soroccone. 
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XXXII. 

Già dai periti scalchi in pi^utti d\>ro' 
Recanii le dplcitsime vivande^ 
Dei più perfetti cuochi almo lavoro 
Che producesser le francesi bande; 
Mangian da lupi i Numi e jn fra di loro 
Regna un silenzio si tranquillo e grande , 
Che benché pel tacer sia si famosa. 
Al paragone è un chiasso la Certosa. 

XXXIII. 

Sgretolar s'udia sol per ogni canto 
Tra i denti il fritto e il pane abbrostolito, 
E Bacco ai Nuibi far di tanto ^ tanto 
A replicar la dose un dolce invito, 
E a mesaa voce cinguettare alquanto 
Qualcfaedun che il boccone avea fiaito, 
Mentre i serventi iion finivan mai 
Di mescere ora il cipro ora il toccai. 

. XXXIV. 

Chi borgogna richiede e chi alicanfe^ 
A chi piace champagne e chi vuol reno, 
Questi del frontignan mostrasi amante» 
Quei Tamabil bordeau si versa in seno. 
Chi la malaga in ber sempre è costante^ 
Chi di madera ha sempre il gotto pien.0. 
Chi cherry /Con lunelle avvien che varie, 
Chi mischia il Siracusa alle catiarie. 
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xxxv. 

D'aleatico s'empie altri il bicchieFe^ 
Altri si fa portar yin di pomino. 
Alle smorfiose Dive fa piacere ^ 
Il molle ed abboccato lorelino, 
Lo schiattissimo chianti altri voi bere. 
Altri ^li preferisce Tartimino, 
Ed altri tiene assiduamente in mano 
La puttanella di Montepulciano. 

«XXXTI. 

Ma il silenzio che quindi allor si parte 
Cede il campo allo stolido remore; 
Tutti di Febo maneggiando Tarte 
Fanno brindisi in rime alle signore. 
Equivoci risuonan da ogni parte 
Che auna p. .. • avrian fatto rossore, 
Ognuno i labbri a m^i insulsi e inetti 
Apre, e sciorina rancidi concetti. 

XXXVII. 

Ognun del vino ornai cede all'impero 
£ mascherarsi come pria non puote: 
Col fiasco accanto chi celar p(u6 il verof 
Chi mezzo cotto può piantar carote? 
Ognun malgrado suo fatto sincero 
I propri sensi esprime in chiare note, 
E fatto già più franco e disinvolto 
L'intimo del suo cuoìt dimostra in volto. 

Digitized by VjOOQ IC 



CANTO XVI. JO9 

xxxTiii; 

Ognan apiega carattere. La Dea 
Che dal cerrel di Giove un giorno nacque 
Filosofare a tavola volea, ^ 
Ma perchè niun la volle udir si tacque. 
Qualcosetta a Diana Citesea 
Disse in gergo, che molto non le piacque , 
E Portunno al cui fianco ella era assisa > 
Proprio si sxnasce llava dalle risa. » 

Clauco novello Nume e non avvezzo 
Ai ricchi pranzi^ gli occhi spalancati 
Sulle vivande tenea fissi un pezzo. 
Né distinguea le frutte dai gelati; 
Quel poco che prendea sempre da sezsso 
Mangi^àva, e prima gli altri convitati 
Osservando 5 prendeva anch'ei del para 
La forchetta, il colteljio' od il cucchiaro. 

XL. 

Ma quando egli fu cotto, e che svanita 
Sentì quella primiera soggezione, 
Stese la man sulle vivande ardita. 
Senza usare il trinciante o il forchettone; 
Leccò Punto del piatto con lecita, 
£ fé' vedere a tutti in conclusione 
Che dentro al gallohato suo vestito . 
Albergava un pidocchio rivestita. 
/ 
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DeirEi^bo frattanto i mesiaggim 
Di Plato la lesion dinÉeiitioata, 
Si gettavaiì quai rapidi sparrieri 
Sulle YiTande della gran portata^ 
Né pensando ai compagni i piatti interi 
Rifinivano a pancia sbottonata, 
Facean rutti e corregge, e dopo il bere 
Batteran sulla tàvola il bicckiere. 

XLIX. 

Dalla zuppa alle frutte un sol boccone 
Non mangiò Momo cbe noi criticasse. 
Al Vicd^Giove dette del coglione, 
£ fu ben che quel Dio non vi badasse; 
Trattò le Dive tutte di toppone. 
Ed i Numi di becchi e di bardasse; 
JMa fu il suo dir tra il gran romor confuso, 
E sol per ciò non gli fu rotto il muso* 

XLIII. 

I convitati intanto alle risate 
Sciolgono a gara e lo perchè non sanno. 
Sempre nuove vivande soo portate 
Che nauaeaùdo intatte se ne vanjfto» 
Ma le bottifflie a monti tcaccannate 
Degli ubbriachi Dei crescono il danno, 
I bicchieri a vuotar l'un Taltro in<dtag 
E il troppo bere a nuovo bere invita. 
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Regoa d^vninpie «aiai la oonfiitioae» 
E Varia par ea^ìginA^.a oacnra: 
Che ia circolo 8Ì aggiri il gran galone» 
E vacillino insifiin T^ii^ra^ marat 
Nella dipii^a volta a prooe Asione 

Sembra lor cbe «ea rada agni figura; 

Né fra le ciaerle di eoiajufca gente 

Un'erre sola prafexir $i sente. 

Sorgono traballando; » rauco ^^ono 
La canaonQtta ogBnm caatar Tolea/ 
E il grau recinto al discordante suono 
Una casa del diavolo parea; 
Di reggessi sai pie nessuno è buon^^ 
Chi altrui dava unurtou» chi.il rìoeveii» 
S' affollan per vsck^tutti alla porta^ . 
£ pochi san trovar la via. più corta. . 

xivi. 
Ma poi ohe ebbero alquanto respirato 
Air aria fresca, e digerito un poco 
Col sonno il via che aiveano txiQeaunafd^ 
Calmossi alquanto l'ecceistvro fuooa; ; 
E ciascheduno in gala.e inioipttjato* ' 
Alla piajBaasi rese; in questo loc*. 
DI ordin di Bacco era già pronta e lesta 
D' una cuccagna la grandiosa festa. 
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Fortissimo steeeato d'ogni io tomo 
La gran piazza cingea; di Taghe logge, 
E di palchi. sorgerà in quel contorno 
Un ordin doppio in variate fogge; 
Da ogni balcon di ricchi arazzi adorno 
I più graditi fior scendeano a piogge, 
E replicar s'udiva ogni momento 
Dì flauti e cetre amabile concento. 

XLVIII. 

In mezzo allo steccato si vedea 
Una fortezza^ che dal basso piano 
Con raddoppiati merli alta s'ergea 
Quanto il castel che in Roma fé' Adriano; 
Di prosciutti costrutta ell'erja, e avea 
L'opra esterior di cacio parmigiano: 
Intorno a quella smisurato tino 
Un fosso artificiale empia di vino. 

xtix. 

Sulle sponde del fosso )e paniere 
Eran di biscottini e di cialdoni. 
Monti di bastonceili a lor piacere 
Si mangiavano i Numi più baroni; 
Di lupin dolci le bigonce intere 
Rifinian, poi col capo ciondoloni 
A ber si spenzolavano nel fosso. 
Ed altri v'inzuppavano un pan grosso. 
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Sa i forti baloardi in preda ai Tenti 
Erravan le bandiere e ayean le nappe 
Di rocchi peir Torpello rilni^enti, 
£ di grossi cappon con gialle cappe. 
Gli occhi attiravan dell'ingorde genti, 
E facean far le gole lippe lappe 
I monti di sfogliate e pasticcini. 
Che alle ricche bandiere eràn Ticini. 

I trofei militari eran tra i merli, 
B^agnelli interi e di capretti arrosto^ 
Di grassi tordi, lodolette e merli 
Lunghe le schidionate eranTi accosto, 
Di piccion che risorto al sol yederli 
ATriano un morto di tre dì riposto; 
Spandeyan grato fumo ai rai del sole 
Le Taste bastardelle e Cazaarole. 

/ LII. 

Piatti di rayioli e di tortelli 
Son delle yaste mura in tutti ì lati. 
Oche, galli, galline e fegatelli, 
E Titelle e montoni scorticati, 
Pendon dì qua di là dai forti anelli 
E schiacciate e panforti e. buccellati» 
E in sulla torre altissima angolare 
Per banderuola un boTe arroste appare. 
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LUI. 

Sai terrapieni Tcggìoosi disposte 
Catapulte el)alli«te in copia grande ,. 
Onqe le schiere dei ghiottoni scoste 
Tener dalle dolcissime vivande: 
Di cocomeri un mucchio, e d'uova toste^ 
E di zucche bellissime ammirande 
Alle macchine intorno è preparato» 
E son mele ed araiice iiij ogni lato* 

LIV. 

Melagrane aon mancan né limoni, 
Né pera o mefaze o non ancor mature^ 
Né con ruatìca scorza i gtan poponi. 
Contro i quai ci y4Jiol ben le teste 4iirt; 
Le sentitile «opra i torrioni 
Vanno girando « e aou loro armature 
Lunghe canne forate, ed han le targhe 
Di spalle di maiale o di buttarghe. 

LT. 

Altri hanno fiondo, ed altri le balestre, 
Cile il nemico colpiscon di lontano, 
E si pratiche son quelle lor destre. 
Che in Un quattriiS non tireriano invano: 
M^ preceduto da una marcia equestre 
Ornai dei Numi il Dio Tice-^ovrano 
Giunge, e il «egue diriab in duplice ala 
Cote dei maggior Dei vestiti in gak* 
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LVI. 

Appena il vidergli altri Dei che folli 
Stayan Mpca dei palchi d'ogni intorno, 
Con gli altittlmi vìva all' aure Aciolti» 
Fecer toato echeggiare ogni contorno; 
Ma poiché far gli Dai priori aooolti 
Nel palco d'aaro e-di damaftqhi ad'orno» 
Della trombetta il suanatridetite e rpCQ 
il segno fa' da dar principio al g^eo«^ 

liVtXl 

Gli scalcili infanto eon le cappe nera 
Apportano ai priori an gran ainfreteo. 
Di pastiglie e canfetli, e loffo^a bedre 
Dan rosagiio di nocGioli di peaoo; 
Questo li({isor fe^a Marèa «n tal piace re« 
Che se ne idiriacò come un tedesco^ 
E gli altri Numi a quella n»ependina 
La cotta rinfrescar della mattina. 

LVIIU 

Ma di pifferi e trombe, e di tamburi 
Udito, nn suon che par vie più s'aoooste» 
S'empiott della fortesaa i vasti muri 
Di schiere u'son le macchine dispoate: 
Intanto 1 duci impavidi e sicuri 
Guidano in campo una terribil òste. 
Che la gran piazza d'ogni parte inonda, 
E la fortezza omai tutta circonda. 
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LIX. 

Là i fanti son, qua gli asini' e i cavaUi, 
E all'alto grido, al raglio ed al nitrire. 
Misto al suono di tube e di timballi 
Destasi ovunque il marssiale ardire. 
Verdi, persi, dorè, vermigli e gialli 
I padiglioni reggionsi apparire. 
Va ogni soldato sotto la sua tenda 
A sbadigliare gonfia far merenda. 

IiX. 

Giungono intanto i bellici tormonti 
Armi cotanto necessarie in guerra. 
Ed il duce maggior tra le sue genti 
Due sceglie*, e a quei che la forteaaa serra 
Gli manda a espoure i sensi suoi clementi^ 
E la resa a intimar, prima che a terra 
Cadan le mura, e tosto arditi e baldi 
I suoi cenni eseguiscono gli araldi. 

LXJ. 

Ma il capitan nemico sopra il muro 
Circondato dai suoi tosto comparve, 
Ed a costor facei^do il muso duro 
Rispose ciò che più proprio gli parve. 
Ma concluse con un „ Dì che n ol curo: 
Sapremo ben nostra virtù mostrarve: 
Che nei ripari suoi più non si cele „ 
E con mal garbo voltò a lor le mele. 
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LXII. 

A risposta' si fiera arse df sdegno- 
Il generale, e con enfiate labbia. 
Cadrà, disse, quel forte; io me ne impegne^ 
Chi la pace non vuol» la guerra scabbia, 
E quindi a dar del graud'assalto il segno 
Si mosse pieno d'un* atroce rabbiar 
Lo staol nemico il fero grido intese, 
£ raddoppiò le guardie e le difese. 

LXIII. 

Le ingordissime schiere escono a gara, 
E ripiegan le tende e i padiglioni. 
Chi sventola l'insegne, e chi prepara 
Arieti, catapulte e balestroni. 
Ma il General con alta voce e chiara 
Salito sopra un monte di poponi 
Fa per destar l'ardir nelle sue genti 
Un'arringa guerriera in questi accenti. 

Mciv; 

O fra quanti finora armi trattare 
Soldati senza dubbio i più famosi^ 
Al pasticciere avvezzi ed al fornaro, - 
A mostrar quanto siete valorosi, 
E sarà ver che dentro a quel riparo 
Godan quei budelloni almi riposif 
Che vi sazin le loro ingorde brame 
Mentre voi qui morite dalla fameP 
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LXT. 

Mi segoa ognuno a quelle mura, e ardito 
Suo valor mostri; il torriton vicino 
S'abbatta, chi non darà meco unito 
Parte aver non potrà nel gran bottino. 
Ma tempo perso è il farvi un tale invito* 
Rubereste sui pettini da lino 
Per genio, per bisogno e per istinto: 
Ite, amici, all'assalto; avete vinto. 

LXVI i 

Dbse, e veloce niea le nubi il .vént<5 
Incalza, oPaere il fulmine traacorre^ 
Di (^uel che pronto ognuno al gran eimento 
Sen va la testa e le ganasce a espone. 
•Scale drizzar di cento gradi e cento 
Veggiousì, oggetto alianemìoa torre 
:f^ì gran teirrore, e la. guerriera tromba 
In minaciBioso tuono aho^ rin^J^omba* 

vxvs I , 

La ghiotta gente impetuósa e ratta 
Allor quanto pia puote affretta i passi. 
Sulle balliste chi i poponi adatta,* 
Chi le fiohde a giimre interno stassi^ 
Altri sott^ le macchine s'appiatta, 
Perchè limoni duri come sassi 
£ cocomeri grassi a dismisura 
Scagliano i difensori dalie mura. 
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CANTO XVI. Jly 

LXTl 1 1 . 

Con le forate canne altri dell'imo 
Fo 880 succiano il Tino, e vasi ed olle 
Adopran tanto che si scopre il limo. 
Di bastoncelli rotti e di midolle 
Quindi lo varcan tutti; accorre il primo 
n Generale ed una scala estelle; 
Di rape allora in giù cade una pioggia, 
Ma invan, ch'ei l'alta scala al muro appoggia. 

xrrx. 

Già la punta d'un merlo avea afferrata 
Con la mano .alle prede, esperta e dotta^ 
E i nemici con faccia spaventata 
In fronte a tal guerrìer fuggiano in frotta. 
Quando da non so chi'gli fu tirata 
Con tal for2a nel giugno una ricotta, 
Che naso e bocca ed oechi gli turò; 
Ed il misero a basso stranm^zò. 

MCX. 

Al cader deireroe freddo timore 
Dei suoi fidi in tal guisa assale il petto. 
Che fuggendo coperti di pallore^ 
Al suqI giacente il lasciano soleffo: 
Ei aorge e invan destare il lor valore 
Tenta^ e mira fremendo» e di dispetto 
Ricolmo il sen» rintrnorito stuolo 
Fuggir non j^iù di corso ma di volo. 
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LXXI. 

Pur lo Tfiggpxo^e, e con tali rampogne 
II sopito coraggio arvien che Sproni: 
O furfantacci o razza di carogne» 
Geroglifici veri dei coglioni, 
Gente avvezza alle mitre ed alle gogne; 
E che aspettate voif che i maccheroni 
Cadendo da quell'alta biccicocca 
Vi $altin da se stessi entro la bocca? 

LXXII* 

Fermatevi codardi; Ah con la fuga 
Non si fecer mai prede. A chi ragiono? 
Mentre dice così col legno fruga 
Le spalle a quei che più vicin gli sono. 
'a quel dire, a quel dar siccome asciuga 
Taior la botte del buon vino un tuono. 
Così il timor dai petti lor svanisce» 
Volgon la fronte» e ognun s'incoraggisce. 

LXXIII. 

Ordina il prode general che tosto 
Pongansi io opra i bellici strumenti 
Onde colpir da lunge e dal lor posto 
L'ostinate scacciar nimiche genti: 
Stuolo di fr^mbator poco discosto.. 
Pone e prega che ninna i colpi allenti» 
Ei del muro la via di nuovo piglia 
Ma i difensor gli rendon la pariglia. 
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LXXIV. 

Tante di qua; tante di là fur mosse 
E aucche e rape che oscurossi il cielo, 
E in aria nel volar sovente urtosse 
Il frutto del limon con quel del melo: 
Ma trema il muro alle robuste scosse, 
Ed empie il cuor dei difensor di gelo 
L'Ariete ehe col duro colpo e spesso 
Ha il parmigiano in varie parti fesso. 

* LXXV. 

L'alto ròmor dei corni e delle trombe 
E di mille altri bellici strumenti 
Misto al ronzar delle vibrate frombe 
Dì macchine; di ruote e di tormenti, 
E quel di ehe più par che* il ciel rimbombo, 
Fremito di sagrati; urli e lamenti. 
Panno un coatinuo suon, che a quel si acce i (In 
Con cui Damiro declamando assorda. 

LXXVJ. 

Dei gran poponi al fulminar tremendo, 
Al volar delle rape e melanzane, 
Dei cocomeri grossi al colpo orrendo. 
Al sibilar d'arance e melagrani^ 
Dai -merli i difensori van fuggendo. 
Già poca gente intorno a quei rimane; 
Vincemmo, grida il bravo generale, 
E*T«^ionri inaìt^r ben cpntó scale. 
Tom. II 6 
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LXXVH; 

CU sMalitori lesti come gatti 
Spinge la fame aironotata impresa; 
Ma i fuggiti gaerrler tornano ratti 
Dal duce l6r sospinti alla difesa; 
In novello periglio ecco son tratti 
Gli assalitori: ridianer sospe&it 
La vittoria di nuovo alior si vide; 
Ora a questi ora a quei fortuna arride. 

&XXVIII. 

Di qua di là gli sforzi ogniusiinnuova, 
La pugna sempre pia fetve Ostinata, 
Molti che di salit tentano, io prova 
IHatton loro malgrado una cuUtd: 
Troppo in quel punto ai difensori giova 
Quella ch'essi tenean canna forata. 
Con essa agli aggressor scaglian negli ocehi 
Semolin crudo a seiti di fiuMoiii» 

Vedeasi in alto un dei più ghiotti aiceso 
Mezzo l'aereo calle aver fornita, 
Bersaglio a m\ì\e rupe, e non offeso 
Da alcuna sì ohe fermi il cor»o iti*dito. 
Ma un cocomero grosso e di grafi peso 
Veloce come di bombarda ueoito, 
Con buona gcazia di Torquato Tiasso^ 
In testa il cogliere il risoispinge a hamm* 
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OANTO XVI. laS 

LXXX. 

-iMla senta munizioni eran rimasti 

I difensori e ne languia il coraggio^ 
E agli inimici fean minor contrasti 
Del proseguir l'aereo viaggio. 
Ornai più d'un sopra dei muri vasti 

Ha posto il piede, e per maggiore oltraggio 
Fa che agitarsi in faccia a lor si miri 
La vincitrice insegna in mille giri. 

I.XXXI. 

Àllorle ghiotte squadre il grido alzaro 
Della vittoria altissimo e festante; 
L'ampie volte del ciel ne rimbombare » 
E d'Etiopia infin Tudio il Tonante: 

II general nel vinto alto riparo 
Introdasse il suo stuolo trionfante^ 
E tn qua e in là si sparsero i soldati 
Nel dare il 9aoco al forte afSeiccendati. 

LXXXII. 

Non nacque in Roma tanta oonfìr^ione, 
Quando dei giuochi sotto il vel nascose 
D'Ilia il figlio ring*anno^ e Toccasi^oe 
Colte n rapire le tabiae spose; * 

Ne quando per la frode 4i Sinone 
Di Priamo alla città l'ineeodio pose 
Z>eila fuiwsta notte in fra l'orróre 
D'ira ùtmtntt, il greco vincitore. 
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LXXXIII. 

ComQ si alzò Io strepito e il fracasso 
Nella già debellata ampia fortézza: 
Ora salir vedeansi, or gire abbasso 
I vincitor; obi il muro atterra e spezza, 
Cbi ne trasporta i merli, a pronto passo 
Parte, e ritorna ognun; con tal prestezza^ 
E con simile arder vaii le formiche 
Nel caldo luglio a depredar le spicbe. 

LXXXIV, 

^ Un piatto di dolcissime vivande 
Talun rapisce, che l'odor gradito 
In larga copia d*ogni intorno spande, 
Ma gliel toglie di man qualcun più ardito; 
Già la nata discordia si fa grande, 
E lo stuol ch'era pria sì amico e unito 
Per un prosciutto e quattro maccheroni 
Precipita ai cazzotti, agli sgrugnoni. 

LXXXV. 

Dai cigli rotti e da ganaace infrante 
A rivi scorre in ogni parte il sangue: 
Alcun là giace pallido e tremante. 
Qua con un braccio rotto un altro, langue^ 
Altri sotto la folla ridondante 
Sembra vicino a rimanere esangue^ 
Chi fuori ha un occhio, chi'l naso schiacciato 
Senza i denti davanti altri è restato. 
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CANTO XTI. laS 

hXXXYl. 

Chi bestemmia, chi grida e chi tarocca. 
Ferve la pugna tra gli amici e dura, 
E la preda non è neppure in bocca 
Di clii a gran rischio l'acquistò 8Ì<^ura; 
Ciascun se il puote ai suo vicin l'accocca. 
Ed a lui ciò ch'egli ha furato fura, 
Ma mentre manifesta il gaudio insano 
Un altro il furto a lui toglie di mano. 

LXZXYII. 

Più mani a un tempo son sopra un galletto 
Che non sou pulci ad una donna addosso; 
Ognun quanto più può lo tiene stretto 
E contrasta la preda a. più non posso; 
Rompe» il pollo, ad uno tocca il petto, 
Il collo ad un, le cosce a un altro, e un osso 
Resta a quel che più foi'te lo stringea, 
E già sicuro il buon boccon credea. 

LXXXV I li, ' 

In disparte uix guerrier godeasi un piatto 
Di ravioli^ e fin dentro la faccia 
Vintingea, quando aecorre un altro ratto» 
E grida: amico mio, buon prò ti faccia; 
Ma con un pugno nel medesmo tratto 
il grugno contro il gran piatto gli schiaccia; 
Quei stordito al gran colpo inalza iWiso 
Di burro e sangue ed erba pesta intriso. 
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LXXXlXp 

Già tutto è rifiaito 9 smantellata 
È la forteaza, appena in quel contorna 
AccenAar si potea dove era stata. 
Così latto pulito ^xa. d^ìntomo: 
Ma la cimmeria grotta area lasiriata 
La notte, e in mare il poxtator d«lgiarii0 
Gli anelanti destrieri ornai spingea. 
Quando parti la nobile assemblea. 

Tetide allora di Latona al figlio 
La lettera che Amor data IctJiTea, 
Presenta e dice con sereno ciglio; 
Te la lioaiida la bella Gifeerea* 
Si fa nel volto or pallido ot Termigié# 
Apollo al nome dell'amata Dea,^ 
E dice: ah cara, oh benvenuta sia 
La carta che si bella man m'invia. 

XCJ. 

Ma{ . . . l'amabil Ciprigna ti ha vergata 
Per apportarmi in sen pena o confòrto? • . 
Apre intanto la lettera adorata 
Or nella speme or nel timore assorto; 
Ma Febbe appena a legger oominciata 
Che nel volto si feo pallido e smorto, 
E cpiiodo sino ai fine ei l'ebbe letta 
Cascò giù come un cencio da cassetta. 
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xcxi. 

Torna poscia in se stesso, ma pietende 
Invan di dare sfogo al suo doloie: 
Rabbia così feroce lo sorprende 
Cbe lo riduce <lel btion senno liiore: 
Parlar non puoté, ebe muto lo rende 
L'eccesso dell'orrìbile furore. 
Sol tra i sospiri suoi tanghi e cocenti 
Mesoola rotti ^ utinaeckMii accenti. 

XOIII. 

Il oiel minaccia /pesta i piedi, e intanto 
Staeca i destrieri suoi dalle tirelle. 
Appiccicando lor di tanto in tanto 
Frustate che lor tolgon pelo e pelle; 
Quei timorosi tiransi in un canto^ 
Ed et ehe l|a dato volta alle girelle» 
Credendo di colpir Vènere e Marte, 
Gli segue con la fro^ in ogni parte. 

XCIY. 

Oli eerra alfin nella rtmèeta^ e pieno 
Di mal talento al cielo e4neammina, 
Dove sfogar la rabbia ed il veleno 
Col primo ohe lo stuaaica destina. 
Giunge al ci^ ch'era di Numi pieno 
E stavano a pigliar la diaccia tina; 
Era questi un oaSà ehe Ganiniede 
Avea già da gran "tempo messo in piede. 
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xcv. 
Lo messe aliar che d'alti finocohini * 
Buscoburgo ampia selva ornai cingea» 
E del gran Giove gli estri fiorentini 
Gon minor gusto satollar pò tea , * \ i 

E che a forza di roba e di quattrini 
Gli fu fatto sposare Ebe la Dea 
Coppiera» che per sorte a lei contraria ' . 
Cadde al gran pi^nzo con la pancia all'aria 

xcvi. - 

All'imbrunir dell'aria a poco a poco ' 
Tutti i maggiori Numi in quel ricettOy | 

£ ì minori non men del vino il fuoco j 

Vaa per calmare a forza di sorbetto; 
Chi rìde e di talun si prende gioco 
Che t^ce e fa lo gnorri per rispetto, • 
Chi la bagascia fa, chi la modesta « 
Chi tjbadiglia e chijeggesi la testa. 

XCVII. 

' Pieno di mal talento ecco che axriva 
Il Nume d'Elicona: da una parte 
Solo si asside, ciascun altro schhra 
E mira con livor Venere e Marte. • 
In tronchi accenti borbottar s'udiva. 
Irte le bionde chiome aveva e sparse* 
E la pallida faccia e sbigottita 
Volgeva' iàtorao,. e si mor^Lealedita. 
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XCVIII. 

Marte che già saputo avea il rigiro 
Del biglietto di Febo, e sua risposta»- 
Vedi, dice a Mercurio; io quando mirò 
Colui, mi sembra un coso fatto a jiosta ' 
Per dargli barla: fa Cilleuio un giro 
D'occhi, guardando Apollo a faccia tosta, 
E risponde a Gradivo: hai ben ragir^.ie, 
Ha tutti quanti i segni del coglione'. 

XGIX. 

Ma che razza é colui d'innamorato, 
Replica Marte, e scooca una risata: 
Con quegli occhi di pMzo spiritato. 
Con quella faccia gialla e spolmonata^ 
E pur l'altro risponde, si è cacciato 
In testa di trovarsi una sbarbata, . • . 
Sì^ dice Marte, e noi ne siam contenti. 
Ma questa non è ciccia- pei suoi denti. 

e. , 

Ride Ciprigna, e fanno eco al suo riso 
Mercurio, Malebolge e Peldipotte; 
Febo s'accorge ben ch'ei vien deriso 
Dai suoi nemici, e molto mal llnghiotte: 
Il capo: scuote • sollevando il viso, » 

Quanto vai che finisce in pere cotte?' ' 
Dice rivolto a Marte a mezza voce; 
E più s'accende Pira sua feroce, 

6 * 
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CI. 

Marte s'àvv«ile ch'ei lo r«d«« e «pioto 
Dal TÌn elle troppo, gli bolliva iti petto, 
£ davft aita al aaiurale ì^tiBto, I 

Che d'esser teiBeiiario avea il difatto* 
Segue a burlarlo^ a quei dall'ira Tinto 
Sbttffa» e grida: portatemi uà sorbetto. 
Marte lide e soggiiuige addiiittum 
Che fieoeisario è U gelo a tanta arsura* 

Olii. 

Ma noi diMe ti pìa^o che sentito 
Eì non fosse dal Nume d'Elicona, j 

Che pien di rabbia alaossi, e inviperito ; 

Gridò tre volte: oh Jbuona^ oh. buona, oh buouall 
Se Marte dura a far lo seimunito, ' 

Se la ragione a&tto mi abbandona» 
Che non so «ome il mìo furore affretta^ 
Per Dio vedcatsi qualche brutta see»ai 

CJII. 

Ride Gradivo» e al Nume del Permes^ 
Dice: ti compatisco come matto, 
O sia poeta che vuol dir Tistesso; 
Ma teeo le panole io non liaratto. 
Poco a te sempre pense^ a meno^adasso' 
Che d^interessi con gli amici tratto: 
So che van compatiti e rispettati 
Quando infelici aoa igrinnamoratL 
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CANTO XVI. lil 

£ mi deridi 'ancor. Nume furfante? 
Grida Febo; vedrai-per Dio se lenta 
È questa man • • . ma giunge in quelP istante 
11 garzone, e il sorbetto a lui presenta; 
La sottocoppa egli con man tremante 
Prende, e dell'aripi al Pip la scaraventa: 
Vola il lanciato argento, e va di taglio 
Di Marte in fronte, e vi apre uno spiraglio. 

Tanto aangua da^ fiir pia d'un migliaccio 
Piove dftirarmi ài XHó fpA per la testa. 
Al fiero oftlpo ei grida: ali coapettaooio! 
La mie Vendetta ora a provar t'appresta. 
Sorge ciò detto orrìbU nel mottaceio, 
£ al sorger parve 11 tueiio e la tempesta. 
Ma meglio fia o}i^ io vada ia riposarmi 
Pria cke esprima il mio canto il suon dell'armi . 
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ARGOMENTO 



Entro il caffè dei Nutrii il cotto Marte 
Il Dio di Cìrra impetuoso assale;; 
Trionfa la. discordia, e in ogni parte^ 
Ferve atroce la pugna e generale. 
Gradivo è piattonato; i Dei scomparte 
Alcide; ad Etiopia spiega l'ale 
Mercurio, e ad avvertir Giove s^ affretta. 
Che fuma, e mde^ e non gli vuol dmr^ retta, 

T ' . 

lo sono un pezzo in là col mio laroro 
Che a comparire al pubblico si affretta, 
£ nel produrlo utilità e decoro 
Promette Tamor propria^ e mi diletta: 
Mi fa soffrir la tema aspro^martoro. 
Che questi sensi eutro del cuor mi detta: 
Preparati a soffrir con alma forte. 
Dell'abortivo tuo parto la morte^ 
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12. 

Chi BEL ne dopo aver sudato ttLmko ■ 
Per salir d'Asora anch'io sulla regione, 
Posto sarò del chiaro BerHi accanto. 
Od a dolui che celebrò Giasone? 
Otterrò tra^i poeti e laude e vanto 
Oppur getti^avrò ranno e sapone? 
Di me parlerà il itiónda o sarò anch'io 
Posto in non cale, e in sempiterno oblio? 

Ili, 
Ma o che il mio nóme in Elicona eterui, 
£ chiaro il facci^. il bioodo Nume, o sia 
Che le riifte ed ì motteggi alterni 
Contro di me Tinvidia stolta e ria. 
Poco mi csà^ temer non «a gli itcherni, 
Né mercar plauso vii la musa mia; 
Ah brama sol che ciò che di te scrive. 
Caro Aretalte. a efórnttade arrive. . 

IT. 

Ed. oh f perchè l'armomosa cetra 
FeboidxcfPr.diemmi del cantor.di.Teo? . . 
CoQ qxi^Ua il nome tuo spingercv all'etra 
Sa^iy.riooliBo il sen .di-fuoco ascreo; - 
QaaliiflMhurato cuor mai non peoetsa 
Sacrato /lUa virtù plettro .darcepf -^ 
< Ij*artedei«ca#miiè.annipos8eilte dUoM • 
Cke Isk^virtude ed il^apere óncrra. . . 
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Ma benché ròzsro eavme e ineuito stiU 
Io ti>o£Bra e assai miDor «kt mio iksio. 
Non lo spregiar qnal dono abietto e vile. 
Perch'io ti do^qnanto mai dar posero; 
Né la modestia del tuo en^t gentile 
Si turbi, se cantare ogigi vogl'io 
Ad esempio dei secoli remoti 
Le tue Tirtudi e le tae chiare doti. 

VI, 

L^ estro mi ferve in sen: dei pregi tuoi 
Vira dipinge aLmio pensiér Videa» 
Te, dolce amico» ornò dei fregi suoi 
L'intatta fede e l'incorrotta Astrea: 
Ben può Aretalèe ai pia sublimi eroi 
Della scienaa unir la casta Pea, 
Ohe a lui d^i suoi misteri apri la via 
Frutto a nobil sador Palma Sofia. 

VII. 

A te non vile e non fallace inhico 
La verità, il candor regnano in petto: 
Dispreszi Padnlar vile e mendico, 
£ aofi ti accende interessato oggetto) 
Sia pei compagni tuoi fausto o nemieo 
Il'fato^ tgnori il variar d^affetto. 
Che sol dell'uom, non delia sorte amante 
Sei contro ai colpi soci saldo e costaato. 
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vili. 

Divina tmmUMÌaiii forte ÌAge^po 
BesitAoi n»tàni ha te fornito, 
£ delPaffètto mitrai ti rese degno 
U dolce tratto a tuo sàpece itpito. 
Infra i eukori dall' Aonio rfegoo 
Sei daUo caate jsaore farorlto; 
Frema riiiTidia, /oUaraiMiiito auo^a 
Il nome d^Aretalte ìa Slijcona. ... 
Ili* 

Se Teaergioo «iti, la robastessea 
Del sublime peaiie^o avessi anch'io* 
Oh' entro dei Versi Ktoi tanto s'appreaza, 
Sapfoi nobilitare il {Aettro mio» 
£ ki mia musa al giuoco e al riso avvezsa 
Di più famose imprese avjria desko^ 
E celebrar potriano 1 carmi suoi 
Le chiare gesta degli aóatriaf i e]X>ì« 

Ma se ad opra simil rinian confufla, 
A rider de* suoi scherzi t'apparecchia^ 
£ porgi a lei, benché al tiio stìl non usa» 
Dono di cuor gentil» facile oceochia; 
Che se tn la proteggi, e se delnn 
La sua speme non fia,^quahdo pia veechia 
Si vedrà fatta e «^rà messo giudiaio 
La maschera saprà tot meglio a| Tseio. 
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XI. 

Amici, d'un crudel combattimento 
Che nacque in ciel, narrarvi le vicende 
^Promisi, ma tal fonia io non mi sento 
Se novello pot^^ in me non scende. 
Par non già ferrea voce e lingae-cento • 
Io chiedo al ciel che non le dona o vende, 
E imploro per iftziar le vostre. voglie 
Un terzo della lingua di mia mbglie. 

Xlf. 

Al crudo colpo del lanciato argento 
Bestemmia e stride faribondo Marte , 
E sorge in piede alla vendetta intento 
Qual fulmin che alle nubi il seno parte ^ 
I Numi più ordinari di spavento 
Ripieni sì ritirano da parte, 
Aprendo il varco della guerra al Dio 
Che esiger vuol del grave torto il fio. 

xiii. ^ 

Qual libico leone egli sbuffando 
Grida: l'indegno cuor trarti d:«l petto 
Voglio, e in ciò dir dalla vagina il brando 
Tragge, e il fa balenar lucido e netto: 
Ratto dal posto, ovverà, parte, e. quando 
Dal tavolin ch'era, alla panca'stretto 
Infuriato vuole uscir, succede 
Che di quel nei sostegni urta col piede. 
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XIV. . 

Già can la vita egli- era fuoxive truUo 
Dal proprio peso a guisa di pallone 
Balza intoreo col corpa disadatto* 
E cade alfine e bratioola carpone:;! , 
Di man gli schizza il brando al colpo matto r 
Ma mentre eom^ un. tizzo di cairbone, 
Tinto per Tofat» sul terien; sì uggirà 
Apollo non ^i moire e ride, e il xQÌra • 

L'arme ^aèftta 4«Ila gncMa al Dio . 
Raccolse cautamente un Dio viale» 
E la celò, nutrendo in cuor desio 
D'allontanare ogni futuro male; 
Marte pien di furore atrojce e rio . 
Sorge ed il Nume d^Elicooa assale^ 
In altro tempo eglisària fuggito» 
Ma il rosolio ed il vin faceanlo ardito. 

Balsamo della vita, e come mai. 
Si può trovar chi sia tanto stivale 
Che ad onta de^i prodigi, che tu fai 
Ostinato^ si mostri in dirne matef 
Yu lena e spirto nel conflitto dai» 
Per te si accende la virtù marziale. 
In faccia del cauuon s.tarieno unite . 
Le sdhiere senza birre ed a^cquavitef 
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XVI !♦ 

A Fèl»a oké l'attende in positura 
Tal, ohe dimatCra che timer noa aei^tè. 
Un cazzotto sì fuori di m«mra 
Stende il camptea, dal tui fatlh ralente. 
Che sfor^ il braéeio indarno oppóst», ^ tu ra 
La boeea e le nariei di repente; 
Ma il Die di Pindo aerea irato i}p«gno, 
E il yilMi e ramf a quel di Tc^a il gettgoo. 

XT I £1 • 

Baeoo p^rdhè non éegiia «f» patapi^Iia 

I cooibattenti córre a icompartirey 
Ma mentre gii trattiene e gli coneigKa 
Addoaso d'ambedue si tmgge l^ire; 
Del Dio canoro^ uotal colpo lo pigli* 
Dove le eostt veogonsi a spartiie. 

Che cade» é il Tino di-^sui tantu i ghiótto'' 
Versa di b^ecra come un otre tetto. 

xix/ 

Ma il Dio Cillenio x^be dreséaY vedea 

II parapiglia, e '^he la sorte^ varili 
Neiraceesa bant£(a assai temoa 
Al Nume degU esesbiti eoatraria» 
Che faceiasiF disse piano a Citerea; 
Andiamo vìa eh« qai non vi è booa aria: 
Ella, mi piao« il provìéo «oasiglio. 
Parte, e la segw iltj&i«etrafa iìgHo. 
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AUof cke aoeeiider TJde la. qtteKiètti 
Tutto aifattaofo c^m la btoada Aurora. 
Il catarroso e IfigidcK Titoflae 
A casa fttoraè senaa ^amora; 
E meaio ali'oMi» tunto di verehiotte, 
Oh {Mcoiam, diMa^ctò oke. vogliono ora. 
Saturno «api |mr tawa le mutande, 
Ed il racco 1^ ap»ae il possa gvawU. 

Temendo eamptioaietter- quell'onore 
Onde girano in ciel pempoii ealteti, 
Da qunl tumulto ai tiraron fuore. 
Del oeguatof doU'onda i moisaftgeii; 
Ma Glauco oke quand'ara peecailoxse 
Ai caszottì faceva TolmEitieyiy 
Tratto dall'altffo naeì oon pas^o tardo 
Geli oocbu Tolgendo oome il gatto al lardo. 

Ma d'Avemo i miniitri da una parte 
Ritirati godeau d^^U'a^pre botte 
Che si daran furiosi ApoUo e Marte, 
£ delle liti ueli'Olimpo indotte. 
Invisibili oprar dobbiamo ogni arte^ 
Dioeva Malebolgo a Peidipr>tte, 
Per destar la idtsr4ifdia; appnyva il dettp 
Valtfo, e seco a eoeguir vola il progetto» 
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3LXIII. 

D'Apollo al colpo doloroso -e r^o 
Il genitor caduto al suol, di sdegno 
Ornbìle ri^ien vide Imeneo , 
E non ascoltò più, freno o ritegno; 
Corse a Febo, gridando; e chi potea 
Rendere adunque un mascalzone indegno 
Sì pien d'ardire e tanto temerario 
Da cassottar di Giove anche, il Ticario? 

XXIT. 

Ma tracotanza tal saprò punire. 
Anima rèa. Vibra il robusto braccio, 
E tal pugno gli azzecca in questo dire 
Che gli fa una schiacciata del mostaccio.* 
Marte gode a tal caso, e preso ardire 
Percuote Apollo, iha là corre avaccio 
Diana che la pugna aspra e ineguale 
Del fratel vede, e il Dio di Tracia assale^ 

XXV. 

Bellona che il german vede alle prése 
Dei boschi con la Dea, relocemente 
Corr^ di Marte a vendicar le offese. 
Stringendo in pian la spada sua tagliente; 
Ma visto poi Nche presso a lei si rese 
Che ella niun arme avea, cortesemente 
Sopra di lei vantfiggio ricusando. 
Pria d'assalirla getta hinge il branco. . . 
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XXYI. 

Diana che sopra se venir la Tede 
Le corre incontro, e con e^gaal furore 
S'attssccan ambo: tal pngnan di prede 
Avidi il Nibbio ed il rapace Astore. 
Pende incerta vittoria , ninna cede, 
Pm-i d^ambo è la forza ed il valore. 
Ma Diana, che finir presto la guerra 
Desia, Bellona per il collo afFerras 

• XXV Ili 

E si la stringe e tai le arreca doglie' 
Che due palmi di lingua fuori avea, 
E inlividito il volto; alfin raccoglie 
Quanta di forza ancor le rj manca; 
Dalla terribil presa si discioglie 
Che dei tozzi il canal eompromettea, ' 
£ bramosa di &rne aspra vendetta 
S*incarva, e a Diana s'avvicina in fretta. 

XXVIII. 

E con forza sì grande la ricinge 
A mezzo il corpo ch'ella a gran fatica 
L'aura nel petto accoglie e risos|^ge» 
E indamo a liberarsi s'uffatica; 
Con uno sfogo estremo àlfxn si spinge 
Per atterrarla sulla sua nimica; 
Pugnan le braccia allér, pugnan le gambe, 
E per^troppe furor cadono entrambe. 
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XXIX. 

Laseian la presa ii«l cader; Diana 
Sorte iia ooivirarìa, e H raol preme bocconi, 
E sot^r tenta invan, che la germana 
Ha di Marte sul tergo a^aTaleiodi: 
Profitta élla del oaso$ la sottana 
Alza a Diana, e mescendo scnlaociom. 
Il candor, che sul cai fea gentil mostra. 
Come tm'aunsra boreale inostta. 

xrx, '- • 

Ffattanto Apollo òhe cfmtralri avèa'^ 
E della guerra il nume ed Imeneo, 
Dai loT casaotti mal si difetMleà, 
Che lo Iacea» girar come iin paleo: 
Ma colto il tempo ih- cui sorte arrideà. 
Con «n pngno stordir MaHe poteó, 
E con un calcio in amM i testi moai 
Stese al suola il seUsal di^i matrimonii» 

Marte per si gtaild'ufto tocca terra 
Con la cervice y e tlial si regge in piede: 
Ma in sé tomaio con due mani affona 
Una gran pa»ca dia non làUge Tedè^ 
D'ira. fWoièoéo la ganasce sorta, 
Alla battagUa faribonda riede^ 
Contro il canoro Dio la panca iàalaa^ 
Ma qpiai con leggier salto indietro bà|aa. 
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Credè Slitte Sttitìo a inete^ U €tijp<^. 
Né corrisponde U coIj^q alle Mt ▼oglie» 
Cìke pMsando m qael tempo, il Dio Pr^B^ 
La pancate o4a siui «ovva «e toglie; 
Ma mentre il <ta)ro legno al^a 4a capOi 
SI fort« pug]»^ a meszi i lojnki il coglie. 
Che pel graTe dolor gridare invano . 
Volle > e la papoa gli oadeo.di maBO. 

La»oialo.a*célpo tol Felio da patto, 
E più arrabbiato che d'estate wà eane» 
Degli orti contro al Dìo spingeaì Marte» 
E percosse si don ernde e villane; 
Priapo adqpra al] or i'a$ tmiio e l^airte 
Che di focàe inf èrioaojo Ini tinuàne» 
Cauto dai colpi in ripuarda» t alfine 
Del nume ddUa guetta a^naiilta ìLcrivo. 

JLKXIT» 

Con la^maistra il tien a capo ehìHo 
In positura dolorosa e strano^ 
Picfibia coi^ Paltf a noi grngito divino 
E ne tnftge 4i aangno noa foiitapa; 
Invan s'adopm il nUme spadaoeiao. 
Che la tempesta anoot Aon s^allontana: 
Tutte le vie >. tutti limestei prova. 
Ma nionloa.aprigjlaiìam il oriti gli-^ova.. 
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Par brancolando intorno gli riesce 
Ritrorar di Priapo il volto ascofo, 
£ in mezzo a qnei dr sottomano mesce 
Un cazzotto sì duro e strepitoso. 
Che dal naso e dai labbri il sangue n/esce; 
Lascia la chioma al colpo doloroso 
Degli orti il Nume, e nel conflitto insano 
Ve n^è allor per la toppa e'pel magnano. 

XXXTf. 

Ma il Dio dei matrimoni era risorto, 
E d^£l icona verso il Dio correa, • 
Contro cui vendicare il proprio torto, 
Anche Baco6 rimesso in ptè volea: 
Diana il germano in gran periglio scorto 
Bestemmiando e fremendo vi accorrea, 
E qual fulmin move» colà BelloBà 
Per assalir kiéglia di Latoiia»* 

XXXVI r. 

Palla^obe- fin allora eratfiirtaKta 
Sempl'ice della pugna spettatrice,: 
D'un b^l desw d^onor tut^ infiammata''^ 

'Dai rosei labbri questi accenti elicci; 
Cessi puijgna lA fiara ed oltinata'; 

vMinerva'a nome- dei Tonante il dice. 
Mentre parla co«l la saggia Dea, 
Tnìbtien Bellona che a pugnar correa. 
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XXXVII i; 
Ma Bellona che avea nelle cervella 
Del Tino il fumo, e il fumo di pazzia, 
Della scienziata Diva alla favella « 
Di rabbia ardendo più tremenda e ria; 
Torna al tuo posto o ti alzo-la gonnella 
E veder faccio un'altra porcheria; 
Disse, fuggi, se hai senno, le contese, 
E vanne col Tonante a quel paese. 

XXXIX. 

Oht infame, gridò Palla, che di sdegno 
S'empì a quei motto orribile e villano. 
Ben punire io saprei quel labbro indegno 
Che Giove offende con ardire insano. 
Se l'anta avessi; ma nel lieve impegno 
In vece d'asta servirà la mano; 
Disse. 6' sovra Bellona di repente 
Precipitò col pugno onnipossente. 

XL. 

Di correggiato un manico stringea 
La pingue Diva per cui cresce il grano, 
Che, qual dama il ventaglio, ella solea 
Portare ognor qual duro bacchio ia mano, 
Ed a gargana aperta iuvan stridea. 
Oh cazzo! ha da finir Questo baccanm? 
Ma il suo gridar vedendo non curato 
Salta in mezzo vibrando il correggiato. 
Tom. II 7 
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XLI. 

E diee, ah TiUanacei^ ah se non ate 
Rispetto a, chi fa maturar ragvesto. 
Per Diooli faroe che vi fermate 
Se sulla zucca menerpe di questo). 
Che si, che sì ch« a forza di mazzate 
Di qui vi faccio sgominar ben pr^toF 
Mentre così dicea menò sul capo 
Una gran bastonata al Dio Priapo. 

JCLII. 

11 Dio degli.ortial colpo^doloroso» 
Che quasi il trasse fuor di cognizione,» 
Con Marte ohe bisogno di ripe^ . 
Già stanco avea, sospende la questione; 
Contrp la Dea del gran !corr« funoao, 
E afferrando una punta del bastone . 
Che Cerere furiosa intorbo avventa. 
Dalle mani di lei toglievo tentai 

XLflI. 

Ella noD cede, ed ecco a lor davanti 
Farsi qual più potea larga la piaza^a, 
E. taciti ed immoti i circostanti 
Stare a vedsr • eh Lm terra la ni4^za$ 
Che gli atEisteti Dei per brevi.istHiitì 
Fecero tregua alia lor. guerra passa, 
E ognuno in quei monii*ntn obliò quasi* 
I toccati cazzdtti e i propri casi* 
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xtiv. 

Bella il redcff, benché in aiigusèa loco, 
La Dea del grano e quel degli ortolani 
Tutto mostrando in yolto d'ira il' fuoco, 
E sgretolando i denti come cani, 
Girar^ puirtarsi, om avan2are- uh poco', 
Or cedere, allargar, stringer le mani. 
Ora incurvar la vita, or da una parte . 
Pendere ed' or la forza usare or Parte. 

XLT. 

Al Dio degli orti alfin rimane li loglio 
Che dei suoi torti alla vendetta intentOi 
Fieri colpi vibrando ebro di sdegno, 
Fa la Diva ca<der sul paviménto: 
Risorgec tenta, e vano è an tal. disegno, 
Che resta priva d'ogni sentimento, 
E di ordinari Dei da una^brìj^a 
Sopra una scala a casa. è idpoilata, 

xtVi.- 

In questo tempo il ^iitnetlf Elicona' 
Che in disparte tra ae atava pensaudOi, 
Come ii.&ffor cb^^sì PaoceiidiO'ei sprona 
Possasfi^^ oon Blarte sol pagnandir, 
BisplendmreiU àm ctmto dì Bellona ^ 
Vide ^e* raccolse l^affilato branido ; 
Quindi salito supra iin' tavolino ' 
QdTìdèi coli ivoce ^ spassacamino. 
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XLTII. 

Numi, o Numi, perchè rompere il muso 
Senza alcuna ragion così vi fate? 
E perchè tutti ogni buon senno escluso, 
In questa nostra differenza entrate? 
Ab! quel furor che nel mìo seno è chiuso 
Contro Marte sfogar sol mi lasciate. 
Lasciatemi sgarrir con quel poltrone. 
Semplici testimoni alla tenzone. 

XLVIII. 

Fatti fuora, per Dio, brulciapagliacci. 
Se pur te lo permette lo spavento; 
Prendi una spada, mangia castagnacci, 
E meco vieni a singoiar cimento: - 
Vieni, baffi, di aorcio! e non t'affacci 
Ancor? Dov'è la forza e l'ardimento? 
Mostra la tua bravura a questi Dei; 
Via, sculacciabambini, dove sei? 

XLIX. 

A sì sprezzante' invito ecco uscir fuore 
Marte, e gridare in furibondo aspetto: 
Ai tuoi danni già pronto, esploratore 
Falso, mi vedi; io la disfida accetto. 
Refide allora di Tracia al Dio signore 
La spada che tenea sotto il farsetto 
Il Dio vial, perchè l'hai tu celata. 
Grida Marte, e gli azzecca una labbrata; 
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Vago di rimirar sì gran battaglia 
Verso il muro eiascuD si rìstnugea: 
Altri .sovra le seggiole di paglia. 
Sopra le panche il posto altri prendea; 
Sopra dei tavolini la canaglia 
Dei più cenciosi numi si vedea. 
Ma tolto ornai di mezzo era ogni inciampo 
E i supèrbi rivali entraro io campo. 

LI. 

Quale il teatro riccamente adorno 
Ove in giostra prodigi di valore 
Vide il popol gentil di Flora un giorno. 
Chiaro e dove il sol nasce e dove muore 
La grai« bottega apparve in cui d'intorno 
Accxescean delle faci lo splendore 
L'oro, e gli specchi; tal di sdegno caldo 
Pugnò Tancredi col guàscon Rambaldo. 

LII. 

. Ha Febo inoltra ornai la destra armata, 
E prera« e incalza il Nume della guerra; 
Ei temendo nel yolto una stoccata 
Fa un salto indietro e le gambe disserra; 
Quindi si mette in sì bassa e squadrata 
Guardia, che il culo gli tocc£!va terra: 
Ed una sforconata a Febo stende,. 
Che molto presso ai zebedei l'offenda • 
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LUI. 

Freme ferito d'Elicona il Dio 
£ grida: affé la pagherai ben cara. 
Laverò col tuo sangue il sangue mio; 
Stende una botta e Marte la ripara; 
E quindi a un colpo piùc^adele e rio 
Di sotto in su ^spinge la spada araca 
Di sangue, apiendo a^ Febo akra ferita 
Sopra una coscia, larga quattro dita. . 

LIV. 

Arde Apollo di rabbia e di yergognu» 
£ si spinge furioso alla vendetta^ 
Ma mentre. Marte di ferire agogna > 
E al di lui oapo una stoci^ata «affretta^ . 
Questi che stara Attonto alla Isisogo^ 
Tutto al suolo ;»'incuY¥a^ e fa civetta. 
Passa il colpo vYÌbrato sanza. effetto , 
Ma Gradivo di Fi^bo impiaga il petto. 

LV. 

Già di Marte ì fautor d^applansi e viva 
Feaa la volta eooheggìar della bottega, 
E Feba nel coi se» Tira i>6lUva^ 
Perchè al mio brando di ferir ei nega? 
Dicea fremendo: or come Marte schiva 
Tutti i miai colpi? al suolo alfin ai piega 
In bassissima -guardia; aooh'ei la vita 
Incurva e in tutto ii suo «ir^le imita» 
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L.VI. 

Dell'armi il Dio che il Nìime d'Elicona 
In così basta positura scorge» 
Lusingato -dal plauso che io «prona 
Cangia pensiero, e in tutt» fretta sorge, 
Alza a due roani il ferto e di Latena 
Il figlie che del suo pea«ier s'accorge 
A lui sóttentsa^ìl contrat^mpo preso 
Che ia dietro per ferir si era disteso. 

LTII. 

E Tuna e Paltra gamba a lui afferrata 
A se lo tragge; «gli con gran mina 
Come querce dal fulinin roT<esciata 
Cade sul baneo della diacbiatìné^ 
E con la peraoaaceia skuisuratìiii 
Banco, taisze « l>icchier rompe e rovinai 
Febo si ataaani e il suo rivai burlando 
Col pie lo preB&e ed a lui- toglie il brando. 

E senza disctezioue é orribiltiaente, 
II piattona oùn l'arme cho gli b4 tolta; 
Ma il caso dei german vede, e reponto 
Fende Bellona la gran turba» folta ;> 
Vendicarlo volea quando si sente 
Di dietro per la cbiOfEB* a un tratto colta; 
Voigesi e Diana Tede, e a nuova guerra . 
Con la.ainiea slia tosto si sQrra. 
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LIX. 

DI nuova rissa quell'attacco il segno 
Fu che ognun di pugnare avea desio: 
Arder già sente il mal sopito sdegno 
E Bacco e Imene e dei giardini il Dio. 
Marte cui Febo più non fa ritegno 
Sorge» né i torti suoi pone in oblio. 
Bestemmia ognuno, ognuno sbnffa e stride, 
E la pazza discordia ingrassa e ride. 

LX. 

Ma gli indigetl Dei, Prestiti, Lari, 
Viali e Compitai che della zufFa 
Trovansi in mezzo di partito vari. 
Si mischiano alla fin nella baruffa. 
Fatti dal vino anch'essi temerari^ 
Presi dalla discordia per le ciuffa, 
E dall'esempio dei maggiori indotti 
Mescon di qua e di là calci e cazzotti. 

LXl. 

La confusione alloKtra i combattenti 
Entra ed accieca ognun; si fa più orrenda 
La pugna tra gli Dei, che ebri e furenti'" 
E ne danno e ne toccaqo a vicenda; 
Chi tocca un pugno, il rende immantinenti 
Senza curar se giustamente il renda, 
I cazzotti per dritto e per oblico 
Non distinguon l'amico dal nimico. 
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I.X1I. 

Volge ^d^in tomo Apollo il ciglio bieco 
E tra se dice: ornai. chiaro 8Ì Tede 
Che rhan questi birbanti tutti meco, 
La gentilezza a loro inTan si chiede; 
L'eccessivo furor lo rende cieco , 
Poiché nissun dal suo partito crede: 
Di pugnar lascia, e tenta con nuov'arte 
1 Numi tutti fracassar con Marte. 

LXllI. 

Una gran vasca di bottega in fondo 
Di ricchissimi marmi eia adornata 
Di statue gigantesche a tondo a tondo 
Sovra solide basi circondata: 
Febo niente curando il grave pondo 
Attentamente un simulacro guata 
Così grande e pesante, .che fra noi 
Non Pavrian mosso mille par di buoi. 

Lxiy. 

II pie sinistro in punta indi sospende 
Ed il ginocchio alla gran base accosta, 
La destra gamba muscolosa stende 
Indietro, ed alcun poco la discosta: 
Su quella poggia, risoluto prende 
A due. mani la statua sovrapposta. 
Serra i denti, ristringe le pupille, 
£ dà una scossa che equival per mille. 

7* 
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LXT. 

A «fora») s\ possente che leFftto 
Monte Pisan dalle, radici arfia^' 
Si distacca il colosso smisurato 
Dalla gran base ove posava in pria: 
E a voi, grida dall'ira trasportato» 
Questo di sue vendette or Febo invia 
Piceìol ^gno, o canaglia: ma la mira 
Sbaglia, e. nel maro a tutta. possa il tira* 

LXVI. 

èfonda il lanciato, marmo netto netto 
Il murO} e lunge va sèi mila miglia. 
Trema l'Olimpo al colpo maledetto» 
L'ordine dei pianeti si scompiglia; 
Stringon le madri in terra i. figli al petto 
Curve, tremanti econ serrate ciglia; 
S'infuria il mar^ cade a Pluton confuso 
Di man la fqrca, ^ed alle Parche il fuso. 

LXVII. 

Dopo il gran colpo^^l suo furor bestiale 
OgnuC' dà corso libero ed aiFerra 
Ciò -che più gli è vicino^ e con eguale 
Rabbia per ogni parte si fa guerra; 
Già tutta la mobilia mette l'ale. 
Vola e rivpla, e mai non tocca terra ; , 
Seggiole e tavolini irati avventansi, 
E sorbe^iere e yasi soaraventansi. 
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XJCÌTX'II. 

In pessì cadoM Ventole e lucaiere, • 
Ed ai Numi che troTansi di liotto 
Danno» Tersando le stagnate intere» 
La benedieion di prete Arlotto; 
Niente hi bottega ornai ili pu^ vedere 
Che non Bia f^uatto» igai^herato o rotto, 
E più'orribil la pugna in tanto rende 
il minor lum« che d'iotorno apleiode. 

LXIX. 

L'afflitto Ganimede b' la «lonsorte 
Che v^ggìon diaaipare i capitali 
Vengon dolenti in sulle interne porte 
Ad implorare il fin di tanti mali; 
Né il pregar giova» ed aUor grida' forte 
Di Giove rex-*ooppier: bestiey animali^ 
Quando finifce questa bnggetatftf 
Affé di Dio non è roba rubata. 

• hXX. 

Ma Dinn rascolta» e se ialiin vicino 
8ì trova a lui gli fa le fiche in faccia; 
Chi lo chiama ruffiano e chi ttartinu» 
Chi da lunge lo sgrida e lo minaocifa; 
Chi la moglie che piange a capo chino 
Insulta e la deride a faccia a faccia, 
E ohi le dice, animo via» baldracca» 
Mostraci un altro pò la parpagnacca. 
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Tra due colonne staTasi il figliuolo 
D'Erebo e della Notte, di quel caso 
Forte ridendo, alior che un big/>Deiuolo 
In alia tratto fracassòglì il nasQ, 
Ma pria ruppe la lente; all'aspre duolo 
Mentre fuggia sagrando, qual da vaso 
Infranto esce Tumop che contenea. 
Tal dalle nari il sangue gU cadea. 

JLXXI I . -y 

A casa intanto Alcide ritornara 
Dopo aver tutta notte passeggiato, 
E il vinoso vapor che ì sensi aggrava 
Con Paria e Tacqua fresca dietipato; 
Suir òmero tenea nodosa clava. 
Che av«?a postume d'andar sempre armato, 
£ al caffè giunto, tratto dal remore, 
I birri ed il hargel trovò di fuore. 

LXXIII. 

E perchè, disse al capitan, ti stai 
Qui neghittoso? è questi il tuo mestiere? 
I Numi na scompartir perchè non vaiP 
Inoltrati, poltron,:con le tue schiere. 
Ch^io, disse l'altro, a ricercar de' guai 
Vada? si. battan tre giornate intere! 
Ch'io gli divida? eh via! monta qui sul 
Ed alzò un pugno e poi camtò'cu cu! 
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IiXXfV* 

Ma il figliuolo d'Alcmeaa valoroso 
Sol dalla sua virtù prende consiglio: 
In bottega si lancia impetuoso, 
E la corre u' più grave era il periglio^ 
£ col pesante legno e noderoso , . 
Cbe del sangue dei mostri fé' vermiglio, 
Mentre.congrspve scoppio il suoL percuote 
L'ampia volta del eie)* tutta sì scuote. 

LXXV. 

£i grida: e che? sì poco in ciel s'apprezA 
L'onor? la libertadv^? i sommi Dei, 
Come furfanti nati alla cavezza, 
Pugnan tra lor con Ijirme, dei plebeif 
Ab vergognisi ognun di tal bassezza. 
Ed ubbidisca tosto ai cenni miei, 
Ritorni a casa o ali^ien calmi gli sdegni. 
Se pur non vuol che il dover suo gl'iusegni. 

LXXVI. 

Mentre così gridava, a lui d'appresso 
Si fé' superbo delle vigne il Dio, 
Che rinterrup{^ e disse: a te concesso 
Chi ha dunque il comandar dove fon iof 
Stolto, potresti non saper che adesso 
Parla il Tonante, per il labbro mio? 
E chi sei tu che. tal poter, tal zelo 
Mostri, e di nobiltà ragioni in cielo? 
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Lxxyii; 

D«irodio avanso di Gianone^ e ancora 
Mal noto Nume alle mondane genti, * 
Cui il basao volge» e suo malgrado, onora. 
Che d'Euristeo la teoui ancor risenti. 
Mostrar paoi tante acdire? Alcide allora 
Aprì sdegnato i labbri a questi accemti: 
Se qual mi sia al stoltamente chiedi. 
Rimira il mondo e ai miei trionfi il vedi. 

LXXTI 1 1 • 

Se poi cerchi onde io m'abbia un td potere 
Onde libero parli, e te presente. 
Eccolo^ ben le puoi da te vedere, 
£ alB6 la dura clava di repente, 
E accompagnando le minacce altere 
Coi fatti^ sul dirin Luego*tenente, 
Che a lui di replicar faceva segno. 
Lasciò cadere il noderoso legno. 

Rapido allor s'invola il Dìo Tebano 
Senza fiatar dalla pesante clava* 
E non tei dissi ch'io non parlo indamof 
Dei mostn il domatore alto gridava: 
Quindi sugli altri Nami cfhe Tinsanò 
Non estinto farci- sempre agitava. 
Lascia andar colpi degli ottanta e strìde, 
£ coi gridi e coi colpi gli divide* 
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• LKUC4 

Olà «edato il tumulto ognun soletto 
A casa torna mesBiso fracassato: 
A chi le braccia, a chi le «oste e il petto 
Dolgono; è ognun melenso e aniemorato. 
Il Dio delParmi si diateàde in letto , 
Mentre la figlia d'iperion lasciato . 
Avea di poco T impotente sposo . . , 

E efaiude stanco il ciglio sonnaicckioso. 

Ma ridendo ira loro a più .potere 
Restano e Malebalge, ePeldipotte; 
Dicea il prìmier: dove si può yedere 
Pia bella scena e più graziosa notte? 
Hai tu vedute le divine schiere 
Per opra nostra in tal fuvore indotte. 
Che un giuoco in £acciaa lor sembrò 1* eterno 
£ cieco Oixor del tenebroso inferno? 

i:«xxxfl. 

Si, disse Faltro, ma ^e allo scoliire 
Lice insegnar qualcosa al suo maestro. 
Su questo fondamento fabbricare 
Non si potria con modo accorto' e destro? 
Giusto è ciò su di cui stara a pensare. 
Rispose Mal ebolge, ed un cert^estrò 
Mi monta • . . Rideremo un altro tratto, 
Yuolci della commedia anche il ters'atto. 
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LXXXIII. 

Il ^Dio dell'armi piattonato è offeso 
Da quel di Pindo in sì pubblica parte • • • 
In casa sua questo poltron si è reso . • • 
Lasciami un poco surchiellar le carte. 
Ei dormirà. Di sua vergogna il peso 
Mostriamgli in so^no, e ritentiamo Parte, 
Il suo sdegnp a destar: l'odio, il dispetto 
Grandeggi al Nume della guerra in petto. 

JJCXXIV. 

Egli ci. Tegga .trasformati: il manto 
Della superbia tu vesti e le spoglie: 
La presunzione, io fingerommi, e accanto 
Ti sarò ad infiammar sue crude voglie; 
Cosi fra lor conchiuseco, e frattanto 
" Di Marte si cacciaro entro alle soglie. 
Ma pria di dare sfogo a quest'imbroglio, 
Coadurvi meco in Etiopia voglio. 

. liXXXV. 

Quando tra quegli adusti abitatori 
Di Samo con la D^a giunse il Tonante, 
Alzando al ciel lietissimi clanH>ri, 
11 popolo fedel gli corse innante: 
£ le donzelle cinte il.crin di fiori 
Nel ricco tempio ov'ei fermò le piante, 
Belle^ sebben di carnagioni .oscure. 
Recar le ricche offerte e l'ostie pure. 
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hXXXfl^ 

Le più gìoTini spose anche vi andare, 
E non tardò gran temp;» il sommo Nume, 
Ad onta del color da carbonaro, 
A dare sfogo al solito costume; 
Che alle donzelle ed alle spose al paro 
Ora di Febo or delle stelle. al lume. 
Copia facendo di se stesso eguale 
Riempi di mulatti l'ospedale. 

LXXXVII. 

Buon per quel genitor, per qfuel germano 
Di cui la giovin figlia ola sorella. 
Del cielo e della terra pel sovrano 
Alzò eoa qualche smorfia la gonnella; 
Buon per chi far sapendo il cortigiano 
In preda gli lasciò la moglie bèlla. 
Che ottennero da lui, soli costóro. 
Grazie, onori, piaceri, argento ed oro. 

LXXXVII 1. 

In mezzo a questi bei divertimenti, 
Tra le splendide feste e tra i conviti. 
Spensierato traeva i dì contenti 
Il figlio di Saturno entro a quei liti; 
Ma sentiva più gravi i suoi tormenti 
Giuno, e la causa^ di querele e liti 
Si fea più grande; la speranza solo 
D'una vendetta ne^calmava il duolo. 

/ 

Digitizedby Google 



l6% ' LA ftfiTS DI VULCANO 
tXXXiX. 

Era fuggita ali- apparir dol giòriie 
La iiìotta dbe dm Kmni la battiaglia 
Vide, e Giare nel sacro fluoeeggìoriìo^ 
la panicona e col eappél di paglia. 
Con la coaaoifte a an tayolino adorno 
Di bianca e tottiliasima toraglia^ 
Di fette di pan hiaìic0 una ventina 
Rlcoprìya col barro di cascina. 

Iride intanfo nna «propoaìtata 
Tazza che venti fiaschi almen tenea^ 
Con la candida mano e delicata 
Di naflìè misto con il latte empiea! 
Giove di quando in -quando ulaa risata 
Contro Idrata moglie disciogliea. 
Mentre Iride guardando a oa|^ ekiao 
Inzuppava Penorme biscottino, 
xoi. 

Quand'ecco osonrar vedesi un balcone, 
E quindi entrar Metòniio frettoloso. 
Che giunto dairoiimpica pegioae 
Disse: un affar mi traggo premuroso; 
Sappi . . « ma Giovi^ un dito jai labbri pone 
Fi risponde: un momenti di riposo. 
Amato figlio, allot che preso avrai. 
La cagion che ti ha mosso narrrerai* ^ 
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L'altro aegair volea, nia Cioyis iratip 
Riprese: ma» figliuola tu lo a^i pmre. 
Che quando ioaono a mensa accomodato^ 
Mentre jo mangio noa voglio sieicQatare;' 
Pur se tu hai coglia di gettar del £at09 • 
Esponi a tao piacer le tHe fcedduce,. 
Che in qaanto a m^ ooa ti darò, pii^ retta; 
E intinse in questo dire ua'ijtra fetta* j 

Tacqite Mercurio» e p^s4>ia;Qhe fu piene 
Come un otre il rett^r dei $omm4 Dei, 
Ruttando, e con un volto ;p1|ij^r^n(0. . 
Disse y via parla,* a ohe yenu^^seif 
Ma più saggio pen^^ lautròtfd^ in seno» 
Signor, da solo a.solo ti vorr^ii» . 
Cillenio in tronclii e cauti aiCQe^ntl di^er 
Quindi sopra Giunon lei Ii|oi.a£BM«« 

XQIV.. 

Ah ahi sì sì, rispose il jpni»fi^(^r. Dio, 
Ciò che vuoi dirmi pÌAiMtaQiwe[ intendo: 
Ma diaJaarmi per er ma ho 4edo, 
Or che ia quiete il chilo sto .facendo; 
Ma tu dovresti ben saper, che io 
Soggeaioa di ^veruno non mi «prendo»- 
Disse: sulla poltrona si distese 
Battendo il fuoco, indi la pipia accese. . 

Digitized by VjOOQ IC 



I$4 ^^ A^^K ^I VULCANO 

XGV. 

Mantr'ei f amava, della pugna atroce. 
Che si destò al caffè, narrò il tenore 
Il messaggierOy e OtOTe alzò la yoce 
Al suo finir, ridendo assai di t;uore: 
L*altro soggiunse; ciò che più mi cuoce 
È ch'io temo che qualche traditore. 
Mentre stai qui in panciolle e^n festa e*n gioco, 
Contro ti accenda dì discordia il fuoco. 

xcvi. 

Io veggo fare in ciel dei capannelli 
Che non mi danno in ver troppo piacere: 
Invan tentato ho alcun perchè favelli, 
E non si può la verità sapere. 
Ma si pari i di scàndoli novelli, 
S*odon minacce equivoche ed altere: 
Padre, a dirti mi sprona il proprio zelo 
Che il tuo ritorno è necessario in cielo. . 

XOVII. 

Ai detti suoi tutto di fuoco accese 
. Giunonf» il volto, ed abbassò la. testa: 
Ate in ciò riconobbe e ben comprése 
Che la trama non era manifesta; 
Ma di nuovo' il Tonante a rider prese, 
E disse; se altro a esporre or non ti resta. 
Potevi risparmiar con gran vantaggio 
A me la seccatura, a te il .viaggio. 
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XCVIII. 

Eh lasciagli pur far, di nulla io temo* 
E sono avvezzo a far quel che mi pare: 
So ch^ sicuro il proprio soglio io premo, 
E i corvi a voglia lor lascio gracchiare. 
Vanne: al"^ ritorno mio ne parleremo. 
Cinque, o sei giorni ancor voglio scialare, 
E goder la mia pace in questo loco, 
Dove abbiam belle femmine e buon cuoco. 

XGIX. 

Ma^ padre, il messaggìer soggiunse. Bacco» 
Se in ciel si forma, qualche rio complotto, 
A resistei; dei Numi al fiero attacco 
E mal capace, e tu ne andrai di sotto • . , 
Oh cazzo! disse Giove, io sono stracco: 
Va via, fammi il servizio; e quei di botto 
Si partì, cosa che il comun desio 
Forse è che faccia e addirittura anch*io. 
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CANTO XVIII. 



ARGOMENTO 



Un sogno di furor sì Marte accende^ 
Che Apollo-sfida; j^cends' ad imhpogliate 
Malebolge la morte; ella' si arrende 
Pel duello gli strali a temperare* " 
La paura di Marte il cuor sorprènde, 
E fino al terzo éi non vuol pugnam. 
Ma tóma a fare it bramin eiel; la rea 
Pugnar indamo impedir 'vuol Citerum. - 



Jr idenzio, perchè torci la berretta? 
Perchè torbido hai il ciglio? e qu al bestiale, 
Degnissima del Lenci e del Barbetta, 
'Rabbia contro di me dunque t'asdalef 
Buon pediìgogo, le discolpe aspetta^ 
Modera il tuo furor grammaticale; 
Deh! non ti spinga rinfiammata bile 
Ai colapbi e al dorìssimo staffile. 
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Veggio elle l'infelice seartafaccio 
Rivolgendo tu stai del mio poema: 
La collera ti fa verde il mostaccio; 
Parla: ahimè! che vuoi dirmi? il cuor mi trema* 
S'altro noa fia che un tocco d'asinaccio. 
Non narà ver ch'io me no offenda e gema: 
Ma non TRmir, ti prego, il grave faJ lo 
Con Patroce gastigo del cavallo. 

Ili, 

Via, sbotra i capì. delPaccusa, e poi 
Se staranao per te fiat ti e ragioni, 
Liberàtnente castigar mi puoi. 
Anzi andrò volontario, in. ginocchioni. 
In primis, ei risponde, i Numi tuoi 
Facti sunt una massa* da bricconi» 
E la scutioa metta, e tion rimbrotti. 
Il dir che i Numi in eiel fan|io 1 cazzotti . 

JV. 

Secando. Di Plutone i messaggeri 
Videntur mihi aver nimia possanza; 
Qaave pictl- da te sont tasto alteri? 
Et ande recQessivaJorburbanza? . 
Eo magis percbò in ciel aon foisaalierif! 
Dei coelicoli poi la maggioranza 
Flocci penduta ind^gna^nente io sterno. 
Da un par di nebulom.deirinferoo, 
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Inficia» non andrai che quiri sia 
Ultra bomìnum fidem malmenata 
Con grave inscitia la mithoitogia: 
Da qual ludimagistro baila imparata? 
Arroge a questo che l'ortografia 
Quamvis da Gian domenico emendata, 
Tanqaam diurna lux, aperte patet. 
Che undique orribilmente mendis scatet. 

VI. 

Prseterea di quell'arte si prsclàray 
Arte tam necessaria ad un poeta» 
Arte per cui liictant col tempo a gara 
I carmi, e tanger fan gloriosa meta, 
Destitulo è il tuo calamo. All'ignara 
Stolida turba cui l'haurir si vieta 
Coi labbri impuri al fonte caballino» 
Mehercule tu sei tnolto vicino. 

VII. 

L'obscenità che passi in regna omitto, 
E le barbare voci ed antiquate. 
Cose che unqua non fian da chi prescritto 
Si ha Poptimo in scribendo praticate; 
Sed la cenfusién non pr^termiito, 
L'ordin negletto e le men castigate 
Idee, che come un torbido torrente 
9corron sopra il papiro arditamente. 
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▼III. 

Insù per . . ; carità, signor Fideneio, 
Lasciate. dire ancora a me qualcosa: 
Il sentirsi accusar stando in silenzio 
È -cosa in verità troppo penosa! 
E benché sol di aconito e d'assenzio 
D'un pedagogo ila bocca sdegnosa 
8i pasca, se parlar mi lascerete. 
In tatto condannai?mi non potrete. 

' JX. 

S^ bricconi vi sembrano gli Dei 
Non tì dovete già maravigliare: 
Dissi che di bricconi i versi miei 
Parlarlo, ch'io non vo manifestare; 
Che permesiso 'è il coprire i vizi rei, 
Ma il vizioso non già di nominare; 
Or essendo le cose in tale stato. 
Voi vedete che il senso è figurato. 

X. 

Se invece di vibrar la spada e Tasta, 
Mescono i Numi miei qualche sgrugnone, 
Son essi in casa propria, e tanto basta: 
Di toi si deggìon prender soggezione? 
Quando la serva tenera di pasta 
Viene a dormir con voi, signor padrone^ 
In berretta e in giornea la ricevete, 
O in camicia o pur nudo come siete? 
Tom. II 8 
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I inessagigieri di Plutone arditi 
Vi sembrano e di troppo anoor possenti 
Per far nascere in oiel scandali e lìti. 
Ed io qui tì rispondo in pochi accenti; 
Che furon essi da un poter forniti 
Pai regnator delle tartaree .gentil 
Pari a quel che egli avea come germano 
Del re del cielo, e come qael« sovrano* 

xif. 

Che il potere abbian poi male impiegate. 
Con voi a'accordo in qualche parte io si^no; 
Ma ogni furfante in alto sollevato 
Usa in tal forma della sorte il dono; 
A tutti grave, al donatK>re ingrato 
È chi lasciati ha i cenci in abbandono,.. 
E sono ingiusti, prepotenti é arditi 
Quasi sempre i pidocchi rivestiti. 

XIII. 

E voi ditemi un poco^ sor pedante, 
Che di sì frale autorità godete, . 
Superbo di quei credito e arrogante 
Che presso i più coglion pur troppo avete; 
Le produzioni che vengonvi avante, 
E che capace di crear non siete. 
Non mordete con dente velenoso^ 
Sensa lasciar gli autori unqua in liposof 
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XIV. 

Piii d\iii anaoroni^mo avete visto 
Fatto da me nella mitologia; 
Ma il poema perciò fia file e trfatd? 
No: può far ciò che tuoI monna Talìa^ 
Forse di gloria feo minore acquisto 
Nel dir Virgilio la coglioneria» 
Che il trbjano ^uerrier per tuo diletto 
Con la tiria Otdone era ito a letto. 

XV. 

Voi m'accuatote di scrittore osceno, 
E in questa parte vi vo^ dar ragione ^ 
Ma parini cho' di me non lo sian meno 
Il Cigno dì Venosa e il buon Nasone; 
Che non scrisse Voltaire? io sempre almeno 
lUspettaiv qual dovea la religione » 
Né dissi già tante coglionerie 
Per istruir vergini caste e pie. 

XVI. 

L'austeritade in^ quésto vi conviene, 
Ma quel dar la sentenaa con l'accetta. 
È cosa, padron mio, che non vobt^ne; i 
Ciàehe agli altri si dà, mi ai pr^mcrtca*. • 
Poteo rAfiosto far sì belle sceiié 
Hi Medor con tramante e con Fiammetta? 
Ditemi in graxia. non pensate pia 
A quel che fece il padre Ferraùf 
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XVII. 

Se poi dentro ai miei yeréiri dispiace 
Qualche termine duro e un pò bislacco. 
Io ne ho la permission, con vostra pace. 
Da un che si chiamava Orazio Fiacco* 
Al satirico vate se gli piace 
Egli accorda 9 qualor sentasi stracco 
Di poggiar sopra l'ale/ in ver del polo. 
Con pedestre sermon raceorre il volo. 

XVIII. 

Pel rimanente della vostra accusa. 
Pria vi dirò che questa è mia farina, 
E che itcompenso vii da me non si usa 
Di fare agli altri qualche castratina; 
Va dunque compatita la mia Musa 
Quando a compor più che a copiare inclina; 
E altri libri non ha sulla scansia 
Fuor she un Gil-blas ed una geografia. 

XIX. 

Vi farò poscia due questioni: or quando^ 
Dite la verità, più bel vi pare 
li nostro Alfeof forse allor che mostrando 
L'onde nel basso letto unite e chiare. 
Con tardissimo pie quasi stagnando 
' Scende a portar sì vii tributo al mare. 
Che il Nume agitator del gran tridente 
O noi cura o il dispreaiza o non lo sente? 
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XX. 

O quando ricco delle torbide onde, 
Imitator dei tumido Oceano, 
Soleva i flutti, e teme delle sponde 
II cittadin, degli argini il villano: 
E tra i spumanti vortici confonde 
Selve, armenti e pastor, sul basso piano. 
Di quei ferace limo apportatore 
Che rende il frutto xereai migliore? 

XXI. 

Eccovi due ragaxze; ha la primiera 
L'abito; il gesto e il biondo crine incolto. 
Che solo usa a specchiarsi è alla riviera. 
Ha scherza il brio nei suoi begli occhi accòlto, 
Vegeta e fresca è come primavera, 
Salute è buon umor ridonle in volto, 
Libera e franca nei trattar .si mostra, 
E del turgido sen fa beila mostra, 

XXII. 

Pallida e vizza è la seconda in vise. 
Ha aupplisce la biacca ^d il belletto, 
Hancanie fianchi e cui, teugon diyiso 
L'aride coste e non le mamme il petto. 
Ha della moda ogni minuto 'i^CVHQ 
Segue « iK)n ha la veste alcun difatto; . 
Dalia frisata testa un pel non pende, , 
E di gemme eritree tutta riftplende. 
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XXI II. 

Via cola qual dormireste? Or pria di'iodeggia 
Porger la mano perle staffilate, 
£ {giusto iAte risolvere vi veggia 
L^ due questioni a voi già presentate: 
Ma in gran tempesta di penaieri ondeggia 
La vostra mente- e il capo vi grattate? 
Pensateci un pò meglio adunque^ e intanto 
Io me la rido e do pitsiGipio aL canto. 

XXI Y« 

Per la battaglia pertinace e rea 
Stanco il Nume deÙ'arnii iafiao all^ossa^ 
Sulle morbide piume si giacea 
In casa pròpria ed era in auUa grossa; 
Stava rivolto^ in qua e in là tenea . 
Larghe le cianehe, e con aonota « gcoAsa 
Voce traeva e respingeva il fiato» 
YerbigràBia da frate riformato. 

XXV. 

AUor ck« vide in sogno estranio mostro 
Girar con volto scarmo e macilento: 
Volgea torbido il ciglio » ornato d*oateo 
Era, e scuoteva aeoesa tace al vento; 
Una benda più negra deirinchiottro 
Coprlagli i ktmr; fiero al portamento 
Era ed al g<isto; irto avea il crine e raro, 
£ spaude^v-a- dai labbffi-ttQ= riso amsuro. 
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Lo «cgDia sjpettro che dufi Bi»i»ur%te' 
Rigide corna Mrewa ìa aulla testar 
Sopra quelle un cappuccio avea da frate. 
Ed eguale al cappucoio era la yesta; 
IVasino area le crecchie, feritate 
La sua faccia spirala orrida e infeata» 
VolgMi gli:oecU spreavanti», ed un soifietto 
Sotto il lu:acQÌo:ainÌ0tfo tenea stretto* 
xxyij^ 

Parve al Dia. della ^ueriA c^ il primiero 
A Ini parlatie in cosi fatti accenti: 
Tu qui dormi. Gradi vof ilduol sì fiero 
£ la vergogna tua duuque non «enti? 
lu^oito^ii Nume d'Hticoiia altero 
Si vanta ia iacoia alle divine genti 
Di sua vitèuriav e. narra come e quando 
Di man tic tolse, ahi qual vergogna! il brando.- 

XXVI M* 
E ride e Aggiunge ^ chi gli fa corona 
Che ti M|^aè di jpqjpi in£a^li il tergo; 
Del coraggiQ d'Apollo, ognun ragion» 
E sull'Olimpo e nel terrestre albergo* 
Marte ii»t0Ato dhe faf* se la spincona 
A panciia airaria; eh via Tasta: e l'uabergo 
Prendi, di te, dell'onor tuo ti eaglia, 
E sfida Ap^U» a sifigolar battaglia. 
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Sedi coni'pagDO al gran duello priro 
Sarà, dei forti tuoi^ pagherà il fio. . 
Co«ì parlò^quel iiK»str.o, indi Otadivo -: 
Infiammò tutto del suo^ fupco rio. i 
Non fu Paltro di lui già meno attiiroy 
Né quel 8o£Betto suo pose in oblio, - . . 
Ma gliel ficcò nel naso^ e m tea la botia . 
E fumo intruse e paaza Tanaglojia; 

xlcKi'-': 

Svanir le larve, è cottie mèi dormendo 
Raddoppiare i latrati' ìL fido cane,* ^ .^ . 
Cui sembra iu sogno o il lupo ol^irva orrèndo 
Assalfr entro alle silvettri tane. 
Cosi Marte tra il sonno ancor fretneìMio^y ' 
DelFagftato cuoirlè furie' insane - . 
Mostrarla voce alzando di repente . 
E digrignando i denti orribilmente. 

Sveglrasf alfine, spalancati gira 
Intorno gli occhi e con tiirbat> aa|»etlo * 
Or si mordete dita, ora sòspiira - -' • 

Or bestemmia per onta e per dispetto. 
Tanto Faccendon poi superbia ed ira 
Che con un salto balza già dal letto, 
E fu il salto sì' paszo e sì bestiale . - •' 
Che dette fin la balta all'orinale^ • 
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XXXI I. 

E prÌTO ornai d«lPusó di ragione 
Nudo qual era» bestemmiando stacca 
Un br&ndo che pendeva da un arpione 
Gridando: adesso ti vo' dar la lacca; 
Crede Apollo invitare alla tenzone, 
E para questa, figlio d'una vacca» 
Grida e intanto distende una stoccata 
Che fa tanto di buco all'impanata. 

XXXIII. 

E a gran passi la camera girando 
Si dà spesso dei pugni nella testa> . 
E folle vibra TafBlato brando. 
Con gran furore in quella parte e in questa. 
Le sedie e il casse tton fracassa, e quando 
Niente di saldo nella stanza resta, . 
Fermasi alquanto tacito e pensoso^ 
Ma più bolle lo sdegno in seno ascoso. ' 

XXXIV. 

Che mentre ei pensa in mente gli riforna 
Più terribil l'idea di sua vergogna: 
La pazzia gli rimonta per 'le. corna 
E gli comincia a pizzicar la rogna; 
ÀfFediddio^ qui l'indugiar non torna. 
Dice, ed agire in caso tal bisogna, 
O che )o scorno mio non ha riparo; / 
£ intanto cerca e penn%e calamaro. 

8 * 
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XXXY. ^ 

Ma nel prenderlo resU assai scontento. 
Che il trova afflitto inaridito e s^oco: 
Fin la penna vi manca» ond'ei sgomento 
llordiesi i labbri e dice, oh. diavoi beopo! 
Ma per compenso alfin vi piscia drentp, 
E con la spada tempera uno stecco , 
E mentre la pazzia la mangli^uida. 
Scrive a Febo tal carta di.disfida*.. 

XXXYÌ. 

Un che ti sprezza» e mal soffre Tonore, 
Che la plebe ignorante a te comparte» 
Allor che nel coraggio e nel valore 
Ardisce ad un par mio di compararte^ 
Ti sfida in campo a far veder se hai cuore 
.Di regger solo a battagliar con Marte^ 
Che tal foglio ti invia; so che le chionie 
Ti si a^ricoiauo in fronte a questo nome. 

ZXXVII: 

Ebro del tao vantaggio e forsennato 
Forse tenti oscurar la gloria mia» 
Col dir che nel caffè mi hai piattonato.. 
Né dici» io te l'aceordo» una bugia; 
Ma non dirai ch'lasono sdracx^ioJato» 
£ che d'intorno avea tanta genin 
Che , . « ma il più lungo dir fora qui vano^ 
Noi ci riparleretfi oon l'armi in m^no. 
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XXXYJII. 

Sceglile a modo tuo; destina U Ioqo 
£ Fora della pugna a tuo talento» 
Che s'io poBsò sfogar delPipr^ il fuoco 
Niun vantaggio lic^rco 9 son contento: 
Basta sol ch« mi avvisi avanti un poco 
Se brami di veàir meco al cimento 
Con il brando o con Tastai, o ti prevali 
Di clava fionda, ovver d's^rco e dì strali. 

XXXIX* 

Piega l'ardito foglio e ad un peswente 
Dio Lax>e lo consegna, e d^a insano, 
Tò, dice, a Febo, a quell'impertinente 
Va a recar questo foglio in propria mano» 
Il Dio Lare obbedisce immantii^ente. 
Ed in riva del tumid'oceano 
Giange' ed att^indé il port^^tor del giorno 
Che faccia in grembo a Tetide ritorno. 

XL, 

E giuiiiio appena in man gli dà'il' biglietto 
Che chindea del duello il folle invito; 
Febo lo prende e poscia qh(e l'ha letto 
Dice: afiktto costui dunque è impazzito? 
Per Dib/se un'altra volta mi ci metto. 
Va ehé mangia G^cadivó il pan pentito? 
Il lapis cava fuora e in du^ momenti 
RispoiMlè dietro al foglio in questi accenti. 
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XLI. 

A che genre il pugnare in canrpo anntto 
Se inconcludenti le ferite soiìo, 
E se agli abitatar del eielò il fato 
Deiritnmortalitade ha fatto donof ' 

10 contento d'arerti piattonato, 

11 tuo foglio disprezzo e ti perdono. 
Né consento alla pugna progettata 
Che altro non ^ che una burattinata; 

XLI I. 

Ma se pugnar tu vuoi, solo una strada 
Per ìndnTmr al conflitto a tevrìmane: 
Duopo è che quella a ritroyar si vada 
Che tmnca il corso delle vite umane: 
Morte tenrprar tal asta e tale spada 
Ben puote a cui le membra sovrumane 
Cedano, e puote un Dio render simile' 
AlPuom* che fatta è d'una creta vile. - 

XLITI. 

Ma ch'io l'armr m'etegga a mio desiO' 
Dicesti; ebbeti di morte alla regione * 
Arco e strali rechriamo: il braccio mio- 
Con quelli estinte il rio serpe Pitone, 
Con qu«*lli a Niòbe fei pagare il fio 
Quando intender non volle conlebone> 
E con quelli veder spero in brev*ora 
S'io so bucar la pancia ai Numi anc^r &f. 

Digitized by VjOOQ IC 



CANTO XVIII. lèi 

XLIT. 

Che se ti piace, il mio progetto andremo 
Dimani insieme alle tremende poi«te, ^ 
Ove Puomo ritrova il giorno estremo, 
E in favor nostrb pregherem la morte. 
Ma veggio ben che niente ne faremo» 
Perchè tu già cominci a tremar forte, 
£ il volto hai bianco più di questo foglio: 
Però scanza» che il puoi, sì brutto imbroglio. 

XLV. 

Ciò scritto, a quell'is tesso messaggero 
Pel Dio dell'armi la risposta rende; 
Egli a Marte la reca, e il Nume altero 
Dalle sue man rabbioso il foglio prende: 
Il legge e grida oh bravo! adesso io spero 
Meglio punir chi d'oltraggiarmi intende, 
E aggiunge, stropicciando insiem le maiii. 
Poter di Dio! ci rivedrem dimani. 

XLVf. 

Al nuovo dì con gran piacere intese 
Malebolge il duella già fissato 
Infra i rivali Numi, e ben coi!>prese 
Qual vi sarebbe ostacol grande nato; 
Che la morte agli Dei recare offese 
Non potendo per ordine del Fato, • 
Udite non avria d' Apollo e Marte - 
Le istanze, e oprar risolse inganno ed arte. 
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Già l'irto e nero crine ex^a ^parilo^ 
Più nel volto il pallor non »ì vedea: 
Si era quello in viv'auro cap^^rtito. 
La neve fi il minio in questo rìs^leùdc^a; 
Due serpi a sotti! vei^ga ì^vevK unito 
Ed al pileo ed ai pie l'ali scuotea; 
Tal fintosi Merourìo il voi dìscioglie 
Per gir di morte alle tremende soglie. 

Xnospita maremma é in mesiso a.1 mondo 
Da fetide paludi cinta intorno: 
Crassi vapor di quelle esoon dal fondo 
L'aere ad avvelenar di quel contorno; 
Splender là non si vede il Nume biondo 
Sull'aureo «occhici apportator del giorno^ 
Che ne jrieuopre ^tername|i.te il cielo 
Di caligine , opaca ub denso velo . 

Del pesante scilocco ivi il ealofe 
Rende l'auie affannose e fa langueiiti 
Le inemhxa per letargico sopbr-e; 
Striocian sul suolo orribili serpenti > 
I gufi e barbagianni il gv^e orrore 
Ne accrescono ai funerei lamcnft. 
La vooe alzando» e in foime spa^ventose 
Girano e spettri e larve itiostr uose. 
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.II- . 
La Dira ioMorabjil obe dal Fatp 
Hai sulle genti impaisiiale imperQ 
Quivi ha regal rieetto edificato , 

la cirool 4i dcahrofQ marmo nero; l 

D'oro immeBf e. colooiie in ogni lato. 
Sostengou gli archi del palagio fdttXQ \ 

Di cui chiuM giammai non iita la soglia 
Onde entranri ciascun possa a. sua voglia^ 

Cooducon quattro spalsos^ strade 
All'alta mole i miseri mortali,. 
E donde nasce il sole e donde cade 
£. di Borea dai lidi e dagli australi: 
Pendono dalle mura e Unte e spada , 
Ed acati stiletti ed archi e strali» 
Ampolle di releai, adunchi uneioi» . . 
Sanguinose manna je 9 ruote» e cordini. 

[il f . 

Sono, in bassi rilievi effigiate 
Gravi ed irreparabili ruiae» 
£ genti in messo all'onda, naufraga te, 
E tratte in guerra ad immaturo fine^ 
£ da lurida pes(e diirorate 
O da'iuoendj le turbe cittadine: 
Stau minacciosi su marmorei soadud 
. I simolacri dei più rei tiraipm. 
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lilll. 

I cenni della Diva in ogni parte 
DelPatrio i morbi attendono impacienti. 
In folla tal che pria l'arene sparte 
Contar potriaffi alPinfuriar dei venti; 
Ora un nembo di quei di là si parte 
A depredar fra le mondane genti. 
Un nembo ritornare ora si vede 
SuH'ali opache con copiose prede. 

L'ardente febbre colaggiù s'aggira 
Or pallida or focosa a chiome sparte. 
Ora i denti digrigna, ora si mira 
Che ambe le ciglia ha di sopor cosparte, 
In mal connessi accenti ora delira. 
Ora tutta s'impisiga a parte a parte. 
Or d^insaaiabil sete si querela. 
Or Iberna or suda ora affannosa anela. . 

LT. 

Lenta si aggira fra il rapace stuolo ^ 
La pingue e rubiconda apoplesia; 
Vi è dei teneri infanti il rio vajuolo 
Feral nimico, e I!asma e l'etisia; 
La colica che pronto e catto ha il volo( 
La diarrea che a Lete i vecchi invia; 
E l'idrope, cui i muscoli circonda 
La rinascente inesaurabil onda. 
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LVI. 

' Là pi«n di croffe e bolle alle stampelle 
Begge il rattfatto corpo il mal (Vaacese, 
Cuopre ro8»a' cariate arìda pell^« 
Gli manca il naao, ed* ogni otcenio arnese» 
Ballano i denti dentro alle mascelle ; 
Pare egli è quel clie fa maggiori impresoi 
E di morte al cofnando benché aoppo 
Con^e come un caTallo di' galoppo. 

LVir. 
In meazó alla gran mòle in trono assisa 
D^ebioo 'è Morte y b ha ricco mianto aurato: 
In detti! minutissimi divisa •« > ' 

Adunca^ ftflce le biJena allato $? 
Cìnto ha il ciin di cipresso, altera fisa ' 
Il ciglio di pietà sempre spogliato 
Per IVgra umanità, ohe indarno geme, 
Su globo che con piede alato preme, 

tv 1 1 1 • 

Talor quindi il solleva, e sulla folta 
Turba ministerìal che intorno al sòglio 
Le £s èorona in negri panai avvolta, 
Il gira compiacente e senza orgoglio; 
Turba che egnor nell'iaipostura è involta» 
E d'Ipocrate ad onta in breve foglio 
Segna bàrbare note ricettali ' 
Che son poi resterminio dei mortali» 
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GUoeioa.eoiifìusefn^ufee 4i pie 4«1 trolio 

E ferì brai94i eh^ mJ9ebÌi»ti;8#tiio 

Con grUtmmend deli «naai&fto^i» 

E ^ute cetre che 9oaye il BIM1116 < « 

ReQder sojeaao^ trìonfaK allori» . 

Infale e eatte di $cÌ40fla:pÌ6i|«^' 

E auella un tetnpc «aciRC: aUttondo loMQt. 

Oiaoto il fiato Mercurie a le»d«Taata 
lUccoglic il Tolo e dices a te lie wegmp 
Un decreto ad espor del gran Tonaate 
Che e»eguic ti commette un gran dùegner. 
Qua FVbo e Marte TUflgerau le piante 
Pria che la ilotte eteiuri il aeatn) xaguoi, 
E cbiederan che lor tempri gU «tnali 
Sì che i»ccidaa gli Dei come i mortìaliv 

Vuol 4el cieie'il rettor che tu ned neghi 
L'inàhieeta che dì auet^onsenfO'fauQO; 
Del Dentino il .decreto^ Tanche alleghi» 
Che ti vieta nel cielo appertar danoo; 
I gran Telumi dì Gradilo ai priaghi 
Letti ha il Tonaute, e in suo favore etanno; 
Obbedisci al comande;' e quindi al polo 
Torna\a epiegar con non sue penne il toIo. 
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LZJf. 

Non penta pmr che rambatoiatia udila 
8ia di mulinilo imiile ardka frode 
Morte é a cotaaU doviti ttupkA» 
E per la prima volta jidei^ si o4<e; 
A nuove «tragi ae medefacia iaoita» 
£ al fato ìaeseraHle dà jkxìe, • < 

Che alfin piopiaio aotìop^n^ a lei 
Il vasto Olimpo e gPimi»Qrtali J>ei. 

Ma già vedi^ansi verso Poe^ideiita : 
Bi porpora dipingersi i vapori» i 

£d espero di raggi rilucente 
Fi» le ateUe il pvimiec inos^ifuisi J^^i, . 
Dubbiosaesa il ooafin ^m il 41 .oadeAte. ' 
^ d^a .stolte s9 fra i novaUi .orrori « 
Già sull'ali |Mi«oo|e^o#ioiiro^uQlo <• 
Di pìpiatirei soioglieTa int^^rtfi^ il «^o,* 

Cimigoiio allor<di morite, alletreeekende 
Soglie^ Gradivo e 4'£lìeoQia M J^io;. 
La cruda Divarrattii offerte pr^n^s» 
E a soddisfar si appreatg iìÌ0v. desio; 
Temprate alla sua cote itkde le sende^ ^ 
Si compiace deirof>ra; e al ri^ne Jam> 
Esclaina lialdfauMa^e^in : lieto asp#ét9# 
Ecco l'inmieDac Olimpo* alfin aoggefttOk . 
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I.XT. - 

Piace poco TiCntìfona a Gradivo 
Cui la superbia era calata un poco» •" 
Che il grave orror di quella reggia privo 
Il Ben gli avea dell^eccessivo fuoco; 
Ambo partono alfin donde niun vivo 
Giammai partitfi» e poi che furo in loco 
Quindi lontano» il Nume d'Elicona 
Si arresta ed al rivai cqsì ragiona. 

ixvi. • 
Ecco l'arme» Gradivo: or se égli è vero 
Che di pugnar tu 'bramì, a che più tardi?- 
Se, qual ti vanti , in seno hai cuor guerriero 
Prendiam del campo» .e diasi il volo ai dardi; 
Uno di noi su nel celeste impero 
Tornar non deve questa notte: è^tardì» 
Dice Marte» che tutto si rattrista» 
Tu Io sai pur ch*io son di corta vista. . 

LZVII. 

Tempo è di travagliar mentre il sol dura. 
Ma. nella noM:e ogni animale ha pace; 
La rendon questi nuvoli più oscura, 
E la mira a pigliar Aon son capace; 
E poi se tentar deggio un'avventura 
Inaudita finora» e se il verace 
Valor che nutro in'sen mostrar degg'io» 
Mon è questi uà teatro da par mio. 
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Pubblica fu TofFesa; a una vendetta 
Pubblica il Oio delParmi si apparecchia; 
Che fora ognor la gloria mia negletta 
S'io combattessi in questa catapecchia; 
Ma sui triboli- sto quando s'aspetta» 
Rispose Apollo e si grattò un'orecchia: 
Esciamne, e non facciamo più parol^^. 
Il dente va cavato quando duole. 

XiXIX. 

' Ma insiste Apòllo. invan, perchè ostinato 
Scuse novelle il Dio delibarmi adduce, 
E il coro degli Dei vuol convocato 
Alla disfida e vuol più chiara luce; 
Ceder convenne, e fu tra lor fissata 
Che deggian, qu»nda Febo al mar conduce 
La terza volta il carro, la battaglia 
Far negli^ ameni boschi di Tessaglia. 

' LXX. 

Fatto un'accordo tal^ delParmi al Dio 
Volge le spalle quel di Pindo a un' tratto, 
E di Gradivo in cuor nasce un desio 
Che assai più del briccone ha che del matto; 
Se -uccider Febo, in sé dicea, poss'io . 
Senza perigliQ^ a che serbare il patto? 
' Piare trionfa chi di frode è parco, 
£d in ciò dir lo strale adatta all'arco, ' 
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t^ XJL BETE DE TOteAHO 
VXXl. 

Le leg^ seorda di carallena, 
L'ar<^o allontana e a se la cordk tira» 
Ed al tergo d*Arpollo che partia. 
Da Terò ìnasnadier prende la mira; 
Scocca lo strai, né dove ei fuoI s'iirvia. 
Che sbaglia il colpo per la IVettk e l'ira. 
Ma irola iti^ssertato e scasa effetto, n 
Ond*ei la man si morde per dispetto* 

Lxxir. 
Ton»a in cielo^ arrabbiattr, e a Oitérea 
Corre tutto il succèsso à raccontare: 
Ma imi^sttira che Febo noh aVea 
Voluto in' conto alcuno alk>r pùgBére,' 
Che alte di lui preghiere egli dorea ' 
Tré ^orni 1» battaglia ritardare, ' 
Perchè il tlwl pHitoa del gran cimeirto ' 
Volerli la#e um pò di testamento. 

LXitiri. 

Or RQWarrà il mio sdegno alcnno iiiòiampo. 
Superbo' p^rosegùia: la sita rendetta 
D l 'Nume delki guerra armato in campo 
Vedrà una rolla far là mia diiettaT 
Già di desio di pugna ard6 ed airampOt 
E di Teder volar quella saetta 
Parrai, rhe i'ntptagar dee di Febo' il cucile 
E ricoprirmi d'immortale' onore. 
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Venere a ul partir srcuote la. leat», 
Che\del caffè membrando ra,vveo(af» 
Nel vioino conflitto di fuiie$t)ìa 
Sorte, con gran ragione, aveA paura;. 
La schiena dàlie piftttonstte pe(ta 
Raramemorava al Dio della bravura^ , 
Volea, ma ai ritenne, e al auo periglijfi . 
Per torlo, in&aiidi di pianto il ciglio* 

E disae, aliit. che. facesti? ahi qual. dolente 
Pensier mi. agita il seco ai d^tti tuoi! 
Tolgati il triato augario • • • Malagiente, 
Gradivo mio, che mai dirà di noif 
Te cbiiimeranQO ditcolo e d^meot^, . 
Me patta da bordello. .. .. . abimèt ta vuoi 

Pugnar coi dardi oou qnel.malandrifto? 
Non sai che coglieeebbe in ma quattrino? 

Ah di sciorti da si funesto impegno 
A me lascia la cwra, in me ti affida. 
Nq,.cafo^ io. noi fiir^ con modo indegno. 
Onde Tenipio sival di to si rida. 
Ma p<;r calmsar al periglioso sdegno - 
E fare andare a monta la disfid-a, • . 
Troverò me^«o che il mii» ben salvare 
Possa, e insiem la sua gloria combinale. 
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UCXVII. 

Venere, indarno al faror mìo ti opponi, 
Invan ricorri ài pianto e alle querele. 
Marte gridò; la sorte invan supponi 
Faujita di Pindo ai Nume, ìei me crudele. 
Temer potrei coluif cazzo! i calzoni 
Calar mi voglio e squadernar le mele. 
Ai dardi offrendo di quel bei sonaglio 
Quest'onorato amplissimo bersaglio* 

1.XXVII14 

Oh questa saria bella! io che* finora 
Fatte ho più guerre che non ho capelli, ' 
Perchè un'imbelle Diva si addolora 
Raccomandarmi a un cacciator d'uccelli 
Dovrei pur mio malgrado»? ah perchè l'ora 
Non è di stringer l'arco ed i quadrelli? 
Miglior concetto avresti allor di Marte. 
Ciò detto tace^ ingrotta il ciglio e parte. 

IJCXIX. 

Due dì che precedeano il dì prescritto 
Al duello, ostentando grau bravura. 
Marte parlava in ciel dixjuel conflitto, 
E fea la morte del rivai sicura, 
E a forza di vantar Febo sconfitto, 
E dir che sarebbe ito in sepoltura, 
Giunse a crederlo anch'esso, e tracotante 
Si fece e più del solito arrogante. 
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«ANTO xvni. 19^ 

li^uJtiaia sera alfìn« alF osteria ' 

Cenò con molti amici allegramente. 
Vi era ancor Malebolge, e l'albagia 
CPinstillaya adulandolo sovente^ 
Andò ubriaco in letto , e comparìa. 
L'alba novella appena in oriente , 
CVei sentì picchiar Fascio con le nocca, 
E poi Marte chiamare a piena bocca. 

Bal^a ignudo dal letto e va a vedere 
Chi siat chevctos) presto l'ha svegliato;. 
Apre la porta, e con suo gran piacére 
La sua germaRa: si ritrova allato; 
Tutta a^niioèà gettasi a sedere 
Bellona, e poi che Marte À^ rinsaccaPto 
In fin ì càndidi liniz-dice qaanto 
Sentirà chi ne ha voglia in altro cant^ 



Tom. II 9 
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CANTO XIX- 



ARGOMENTO 



Tentano Amor, Bettina e il Dìo telano 
Imian petsuméer M^iiiét ostinato; 
Deiia* T9saa^é mrìl'amem^ piano 
Tutti gH Dei raéimaiasi in mi praia 
Per vedere il dmeii CifrigjMk i^^anQ, 
Poi tentm àsèoaraggir^ il Dio sokhtOjg 
Cka mieimo a pugnai^, t»a^ k fischi e *l risjo 
S'empierla btracàe*^ ^f^8^ 0Ìl'imprqvMso. 

V olger Tonda d'un fiame alla sorgente 
Imprena meo difficile saria. 
Che d'un pretunttt090 dalla mente 
Scacciare il passo orgoglio e Palbagia; 
Miun'arte avri nel mondo si possente 
A persuader sì stolida genia^ 
Che tpresBando ogni proTvido consiglio^ 
O non Tede p non cura il suo periglio. 
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CANTO xix: 195 

li. 
In 86 portm ]»£chiu80 ognua ebe nasce 
Di presuEkzione uh grano picciolette» 
Cbe a germogliar comincia dalle fasce, 
E presto giunge a grandeggiare in petto^ 
Né l'usurpato imper avvien cbe lasee. 
Se dair«duca2Ìou non è coatretto, 
O non ne tronca il rapido progresso 
L^eeperienzai^ lo studio di se stesso^ 

211. 

Coa&é Tortici entro giardin ì cui mknca 
Da lungo tempo del cultor la maao^ > 
Cresce il ti»asiio vizio e si rinfranca 
Spesso in cuor femminile, e il rende ìmano; 
Che è stordita e ignorante invan sisÉraeca 
Ragione a dir;. dice lo specchio invano 
Brutta e disavvenente a una donzella ' 
Cile vuol passar da spii-koea e bèlla. 

. iv. 

Come gran^igna negH acquosi piati 
Quando il sol dall'ariete Vallontana^ 
Barbica in petto dei pedestri vati, 
Né medicina alctiua gli risana; 
Che degli insulsi vr«si ìiinainorati ' 
Che il fredde fan venir della quvtaMUp 
Credono in Pi«d<» a'Ver più ivobèl pidStD ' 
D'Omero, di Virgilio e delPA^ilost^. 
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igib ìjJl hjlAe di vdeuano 

V. 

Quando «i aniijda in cuor d'un militare, > 
Vi cresce più qiiant'egli è più poitroqe;' 
Sfide allora e duelli minacciare 
Odesi ad ogni piccola occasione;* 
Quindi lo stomachevole vantare 
£ le insulse bugie traggon cagione, . 
Il passo gigantesco ha qui rapporto 
£ il bieco sguardo ed il cappello. tofft»... 

VI. 

' Pur se vieio si bciocco nnquà sorprende 
Qualche smorfiosa o un vate dozzinale»- 
Dalla propria opinion perchè dipende / 
Mai non ha triste conseguenze il male. * 
La superbia, che loro in cuor s'aeoendéi 
Dice ognor che. non hanno in terra^ eguale, 
E ingannati da lei. dei m^rii sui 
Credono iavidianle fischiate althii. 

VII, 

Ma il soldato poltren se nel cimento 
Da V ver si trova, e non ne puote uscire} 
L'alterigia mancare e l'ardimento \ 
Sente ad un tratto, e gli convien faggine; 
Come, la tosse appunto e lo spavc*nlo 
Che celar non si puote pd impedire. 
Come, vedrete mentre io vi descrivo 
L'esito- del duello di Gradivo. 
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Bellona allo spuntar del dì novello 
Come nell'altro canto io tì dicea^ 
A pie del letto assisa del fratello^ 
Che tra i eandidi lini ancor giacea^ 
Parlargli ed impedir quel suo duello 
Col nome d'Elicona pur Tolea, 
Ma il prìnèipiar le dava gran molestia 
Che coiiosceà i'umor della sua beatia. 

IX. 

Jersera, di«se alfine; in eièl tsornai 
Poìchò a portar stragi e rovine in terra 
Tre giorni fa discesi» come sai, 
E montagne di morti ho alzate in guerra. 
Ma «be nel Ciele ancor yi sian dei guai, 
8e il grido popolar ^u ivi non «erra. 
Sento, e ohe tu superbo oltre. il costuma 
Hai sfidato a pugiiar di Pindo il Ndbme. 

X. • 

Sente anche dir -che morte ha già tetiprato 
Quell'arate die adoprar' ai dee tra voi; - 
Né il credo io già, ohe si presso obliato 
Del oaffè l' avventura aver iion puoi; 
Marte interruppe allor mezz'adirate^ 
Che vai rinfrancescandof ah t a mi vuoi 
Far bestemmiar? se alior n'andai di sotto, 
Sa ognun ch'io sdxucciolai peiseb^ ern cottp. 
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JÌ-9S. LA BETS ni VULCANI 



XI. 



In 0tato tal cbé far ù pu6? per Dio 
Non sarò mica brilla m questa sera» 
Che esigec ¥i)iglto d*ogm toctO' mie 
Da quel che in'eltfa;£;giò pena aeyer«: 
Sì pagherammi quel biteoone il AiA 
Non sarìa megtie prJmiA. di stasiarai 
Un compenso tiovar, l'altra sispose, 
D^usoiiaie bene e accomodar le cosef 

xii« 

PeììgliosD ò il oimieiiile; ae frafiitte 
Cade ii Nume di' Piodo dar tuoi strali^ 
D'aver vinto un poeta ìb tal coniUltifta 
Qual speri o^o^rf ma ee ta Takaii esdià» 
O valgi il «e«f^ • ... Ma Cradi^o. mtt# 
Sul letto y tm ani hai ir#tto gli afivalij^ 
Grkk sdegnato; va^ttene, e la Suora» ' 
Ci rivedrem, rijiponde, e tmast fweosm. 

xiir. 

Parte fremeado, e laeoia Fuseia aiperto» 
Il suo Gefma» maBdiando>a «piel paese; 
Ei da tal ragiona re alquanto incerto 
Rimase, e qualche dubbio io sorprese; 
Or mentre se pugnare ht campo aperto 
Ei deggìa^ o non cercare altre contese 
Tra se a«eseo pensava, a un- tratto rida 
Aicrivar frettoloso il-forta Accidie. 

é 
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Spinta 'barila genitiiiia •«o»8Ìgliavlo*^ 
Dal combatter volea d'Alcmena il figlio/ 
Ed a far pace msoI riral gaidar1<iy 
Dimottraiidoglt cèrto il '««d periglio; 
Mìa bon potè giammai capai^itarlo. 
Che ISarf te , tioutianrdb ogni < consiglio 
Con voci d*uilterigìft e di brorciTa 
S'oBtinò a- Air e&e'non' ai^ea paura. 

.Ma di ptanfèlle un lubgo Mrascibfaio' 
UdiMl allora, e quindi imbaccaeiito 
Nj^llà fretiioeia, eBt9Ò quel vec^bto Dio 
Cbe fa dà! propria ^ko^dotrOnttto; 
E inietttayroftO foono, oh figlio «iol •- 
Di8«e; ebe'^r pri^tendìf ab eoiagnrato! 
Per un pa22^o furoÉre in queste ^poritte 
Il passaggio aprirai danqiiè alla morief 

D'aUttaro piaiito 'ìndi bagnknild i Itimi" 
Oh tetnpp ^rii]t^ DalamitoBBOie stirano»; 
SoggìuDoe; ah ohe altre tisanze, «Uri hostumi 
Erano iti'ciel cpiand'io n'ara 3 sovranot' 
Ma dell' Olimpo i grandi e piccio^L'Nami* 
QuAsi Mtti Tenikno a mano a mano-, = • 
Ne ffttr 'pel igìiii>ileo calea e ■ lómore 
Tanto iLudohesi intodrno a un oòulÌMSoits^ 
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dOO lA RBTB DI VULCiUlO. 

XVIJ. 

Qjcea Minerva, alfixi seid arnù vaglia 
Marte, fata ved^it questo duello; 
A Gradivo, ae fai questa battaglia,.' . 
Imene soggiungea, tu se' un granello*. * • 
Dei Numi intanto, anche la vii eanaglifli - 
Moltiplicava il cbiasào'ed il bordeMof ' 
Marte confuso si aentìa .stordire 
Perchè ognuno la sua volea dire. 

xyiii. 

Più degli altri d'Àvernò il messaggero 
Malebolge, che stava appressa ìt lett^^ 
Su cui sedea in can>icia il Die guerriero^ 
Gli empia di pazsa' vanagloria il' petto» 
Ma da queir altra parte il Nume, arciere. 
Di Ciprigna velea dargli un bigUet}:o» i 
E gli dicea pian piai) cl»e Gièeieat 
Cb' ei §isse a £u: duello ikon volea.. 

Mentre Giradi<vo«ftir.qiieetì, or quelli: àscolt» 
Giunge MeitHirio- affaccendato .e< lèato^ I ^ 
>'£ gli dice air«cecbidy dalla stakftì . '' 
Battaglia- liberarti in inado onesto < * 
Bftcoflf vorrla, peii eia alta torba^ folte 
Per oiidtQe'soin-an<sne»soiin arresta 
Dirò che; sei; tain);anta re^iil vpnrti^ 
M&>Qfàdvro.prorappe in quésti aéoenti» 
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CANTO XIX. 20I 

XX. - 

Ah vigliacco, ah poltrone! ad'nn par mio 
Sacco ardisce mandar queaf amba8<?iataf 
'devamiti davanti, o atftjdidio . 
Se più tardi t'azzecco una labbrata! 
Se qaelPubriàeaecio chi son io 
Non ha imparato ancora, una atoccata 
Per Dio farò che glielo insegni un gi^mt, r 
Digli per or ch'io non lo stimo un oorno^ 

XX Jv 

Parti. Mercurio, e il Nnmie inviperito 
Tornaron con le rarie opinioni 
A infastidir gli Dei; ma quei stordito 
Da tanti e $1 molesti cicaloni , 
Fe^ alla peggio un fagotto del vestito y 
In cui messe le ealse ed i. calzoni^ . . 
Saltò dal letto, e^eon !• scarpe in man^ 
Bestemmiando foggi da qu^ baecaucK . 

XXI/; 

D'Amatuuta la Dea poiché comprese 
Dal figlio suo che l'ostiBoto Marte 
Non avea già le sue preghiere intese^ . 
E combatteriwlea; tentare altr'arte 
Bisolse e inaanfisi al Dio 7eban si res^ , 
Che di Gdoro^ faceva in ciel hi> parte v 
Per pregarlo a impedk pilgnasi rea; 
.'Ma ìL tsovÀ che sagrava .e e^ i^remea . 
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JHeJà LA REfTK DI YVLCkNO 

XXtll. 

Alle preci di lei rispose B#ce&: 
Del gOTerno le redini a. me date 
£[a GioTe, à ver ma d'impoBflir sen stracco, 
£ però di me conto più. non fato: 
Più rispetto eke a me si piorla al ciacco « 
Son come Papa sei nelle mio^chiate, 
A suo talento ognun quel cK^ gli piao^ 
Faccia, e in ciò dir le volta il culo., e tace. 

xxiy. 
Poiché tutta sgombrata fu. latente 
Vestì squàmmato usbergo, la celata 
Si mise il Dio delVarmi, e. arditamente 
Uscì per {^re un pò di passeggiata: 
Quando, volando verso roriente 
I rai, farei la pèlle accapponata 
Senti,, vedendo' sopra cocchio aurato 
Feho ci»to di.nggi oltre Ttiealo. 

Egli avea Ifarco, e grave la faretra 
Dei già da Mnite temperati strali, 
£ ridendo fiacca senaa la cetra . . 
Air improvviso ottave e madidgali;^ 
A questa vista ^Mrc del jeuoc. penetrar . 
Di Marte un dubbio di futuri malil. 
Che in timor poi ai cangia^ e io un momento 
Cresce qual fiamma all'infuriar del vanto. 
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CANTO XIX. ìoi 

XXTI. 

Già deirardit ti pente t fra se stesso 
IrrespliUo aqcor cosi ragtbnan 
Foggasi • i . nul il ft^ggir non mi è perinésso. . 
Perchè? . i . pérehèa pugnalrroiiòr mi sproim. 
Ebben Pònor si segna i , altiuè! . . se J0pj)res80 
Resto 4 • « eè il figlia s^rdito di La tona - 
Mi caTa un occhio, allór potrà l'oriore 
Davnsène «n altro, e togliermi il dolore? 

XXTU. 

Ma eoa' è quest'onore? • . • una parola 
E una parola che cos'è? . . . del vento. i 
Quel caila vita questo Tento invola 
Ne gode quand' è morte; nti 8«1 momento? 
Ah che meglio è per Dio batter le suola 
Che per l'ÓBox« limaa^nt spento. - 
Ah meglio che l'éntrace in questi intrichi 
È il coBservar salva la panbia ai fichi. 

xaviii. 

Havvi «na Diva in elèi ohe vola ognora 
Come leggera nube iii faeaia al vento. 
Che nemica deirozio agni dèmoca ^ 
^Tronca; ognofiiéù rocofaiò e ròrecchio Attento ; 
Ogni nnìovia'ehe à'iei giunga^in brev'érà 
Spande da un lungo sud tromhon d'atgéhto; 
Ma tanto iravastita e aniplifiéata'. . '^ 
Che per dir petadìce caiuianata«'i ./. 
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ao4 X<A. BCTE DI VULCANO 

XJLIJL. 

D'indoTinasr talvolta ella presume 
Anche i fatti più osomi e* più celaA, 
Bei quali' ampia materia ha per costarne 
Dar di tsas tulio ' ag] i osiosi frati. • : 
E a quei che fino al. vespèf tino lUme 
Sé ne staoBO a: cui pari, e> sfìtccendati < . 
Al caldan accio d'una sagTPfttia 
O in piedi ponte in qualche apesttiia. 

. .XXX. 

Le sonaacri'i 'caffè; coi vetturini.. * 
E con gli'Ogti conversa volentieri;., «ir ..' 
Scoria anche il- nKir^^ sopra i natanti .pia)>. 
E parte quaaida partono ì corrieri; 
Mille pastocchie infilza ai contadini » 
Pianta di gran carote ai cavalieri» 
E di coglionerie plichi rimetto ' ... 
Agli stolti eitaof or. deUo'gascettOi.^ 

jfixxir*-. 

FànvaRi appélfa, ed essa inciel non solo. 
Sia ancor delimondo in quella^ parte ein^questa: 
Avea llibnuohra a^dàr, dìaoioltu il nolo^ 
Del gran duello a cui Marto si appresta; 
Né i^ tanti semidei soUditifal. poloy 
Di fmknitafaìta to ri ' a d L f or està V 
O deirereboi Num«, o quei del maro' 
Ella ave^ji. oaancsato d'a^visaros 
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N«i boschi di Tessaglia è un Vasto pral^- 
Di- fior vestito e delicata erbetta. 
Che 8i> estende dall'uncr alPaltro lato 
Quanto in tre volte andrebbe una saetta » 
Quasi in perfetto cerchio è x:ircondato 
Da mille piante dì fronsnta retta, 
Ma rompe il cerchio una spaziosa via 
Che in^inea dritta ver l'Egeo s'invia.. 

xxxiri. 

È. questi il Ioco;al gran ducilo ^eletto. 
Che tra i rivali Dei seguir dovea. ( 

E di già ver Pondoso lor ricetto 
Di Pindo il Nume i corridor volgea; 
Già di curiosità ripieno il petto- . 
(^ni IfTume del eie! eolà) scendea^* 
Ghe ognun bramava d'esser testimone^ 
Del vulor^d^i rivai nel dubbio agone* " 

' XXXIV. 

Né dell'olimpo sol gli Dei maggiorf. 
Ma i Silvani ed i Fauni anche vi andare, 

I satiri procaci e bell'umori • 

Il -caprino lor pie quivi aflPrettaro; 

II Nume veneralo dai pastori 
Comvto.Pan venxke degli \dttì alipaìro^ 
Venne Lupe rea e affrettò seco IL piede» 
Fetonia che alle selv^ ogoorpresiedev. 
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4q6 la ««tv m TVliCANO 

Le Dmdi ^ rA«Ba4f1àtt }s%liirlKiiA^te 
D'edera e Terde mMCi», i» al^bavdpiH) ' ' 
Le basdaredcé piante «bbatldoioato 
Con le cinte di fior N^i^ee là «oda. . 
£ le Ittnadi gtasìeM ii jNede.waM 
A movere d'areae al vtaao eUona^ 
E Flora, di cai meetsà e cela il pette 
Il cri9 acuotendo no di»lDe:se£rettfl[. 

Citati di verde pioppo tt féDdo aJgcfso 
Lasciano i Dei dei fium}, '4 là Ht^. vaAliO, 
£ fatto delFoirciuOlo al ent lifm^étì 
I combattenti ad aspettai si étanno; 
Le Limniadi il fondo limaccioso 
Lascian dei laghi, e di v^rdastiei pa:ni|^> 
CopejTte» ebe di zaooliere è macchiato, 
S'aggixan qua e lai sparse pMlpratOé 

XSCZYII. 

Le Najadi vi sono» ornate il crine 
Di canne, e nnde haùnò le braet^ià eìl seno. 
Ceruleo manto delibalo e fine 
Lor non riott<vf)fci le gittoeobla ^appieno. 
D'Indigeti :e Viali senea fine, - 
Di Lari e Compitali il. prato ^èlpieiio; ' • 
Dicesi obe, lasciato il salso umore; 
Vi fosse anobe deU'6'nda il regnatore. 
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E ohe Ti andò U bella UaUt<^ ^ 
Cke iodivuibil si teneTA.aiO^axi^o 
Il siculo garaiftii prà quaU a.rdea, . 
A Poli£emo alta cagiof^ di pian^iEi; 
Noa aiìcor fiame ««l term« t^oj^re^^ , 
Né d'eascr tra gli D^xgoAfy^ i\ viwt<^i 
£ che in quel di Uioii^ l>qu^re# stille ; 
La genitrice d^l sufiesbio AchUlet^, 

E il vambtl.Paitore e PaIew>Mi> : 
,E il vecchio Nereo, 4 cip chiama cfli^perta 
È quella yia ohe di tdoer dispone 
li fato, altrui si equivoca. e4 in^ert^; 
E di veder bramose la t^in^oue* . 
E Cimadoce ed Ino e Malicerta, 
E ohe mandj^ PlutAoe in quelle bau^ 
Di sudditi cornuti, copia! gra94e« 

Già tante boccV di ciarlo feconde 
Assordan Paere, chi un biotto alla niara, 
Fa« chi balla e ohi canita; tra le fronde 
Più d'un buona 'merenda si divpf a, - 
Di satiri uno stuolo ai confoi^d^. 
Fra k Niofe, e le chiappe lor maiiiora 
Coi pisaicotti, esse /uggendo str idono-, 
E intantu gU insolenti se la ri4o|i(0>« 
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d09 LA RttS m TULGANO 

• TÈÙl. 

L*oxm pa8»ft¥a,-e tutti in fra di loro 
Dicean ehe tardan Marte e il Dio di Delof 
Quando redrem nel. bellicb laroro 
Chi di lor più diritto incoèchi il telo? 
Ma dei maggiori Dei mancaYa il coro • 
Che occupar si tedea le yiedel cielo;. 
La delizia dei Numi Citerea, . 
Che più importante occupazione aTea» 

Mart^eira giunto a lei tinto nel vo|to 
Di quel eolor che il euoco fa^brodetto^ 
Lo sguardo inver del suol tenea rivolto, 
E qualche sespirucci^ uscia dal petto; 
Pur facendo alla meglio il disinvolto 
Con lei si assise ad un lautcbanchetto^ 
Dicendo che un guerrier nello steccato 
Combatte mal, se pon ha ben mangiai». 

Cosi diceva Gradivo-, tna vedefe^ 
Fece il contrario a <]ueila mensa assiso^ 
Che non Io lasòiò mai mangiar né' bere 
La tema, e non £e' mai 'bocca «da riso^ 
Venere altera comiuoiè a lemure 
E disse: un cangiamento sì. improvviso 
Doiide mai nasce? chi noi conoseesae: 
Pirebb^ ehe paura or Matte avess&^ 
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CANTO xtir» 209 

XLIT. 

Pauraf égli rìsppnde, e intanto fetore 
Manda la Tooe tremolante e roca. 
Che dicesti? paura? e conile in cnoi^e 
Ad un gnerrier par mio? ma scherma e gioca 
Or ineeo Citerea; del mio valore 
È perèu«»a:, e sa che ch'i H provoca 
Reeta per la mia destra in un baleno 
Poca ed igndtiBt polve in sul terreno^. 

xtv. ' 

Ma 9e pattira non ha It>co in pett» 
Del Dio dell'armi, la^ietà vi giunge; 
E la pietà I ben mio^ che il cuor mi ha stretto,. 
E pel Dio d'Elicona alfin mi punge. 
Lo compatisco, e so che il poveretto 
Più giorni iri^ià trascorrili non aggiunge 
Se vien ineco al cimento, e a suo piacérei 
Può Giove provvedersi altro cocchiere. 

XLVI. 

Quando gli dica ben^ tra brevi istanti 
Apollo -ri marra cieco b «troppiato. 
Ed a matidar quel cai'ró ìofdìetra é avanti 
Altro Nume non vi è èì abilitato. / 
Quel figlio suo, quel fior degli arroganti'^ 
Quel Fetónte da Giove fulminato. 
Mostrò ;* di 'Pinolo' il Nume io non adulo j • 
Ch'ella^ non è cassetta da ogni cul^.. • 
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ài» LA Kwm ryi ▼«jlcan» 

Precedo io «i^iàtioéftQ e il paca pigliar 
Che nascerà nel cielo a^k gi^an danno,; 
Conskka» cJbie'^gU lia^BtogUe e fanigUt» 
E costerò a «anpa/^cKiie £ikra>oiM>f 
Ho viscepe ancor io. ip«r lor mi pigUa 
CompaaakM», e suiralt^ui. malanno 
Quasi il pianto mi oada, e l'ira e J'oii^ 
Scordotmi affatto^ Orfa«4t 4i4tli aio»te« 

Or «cba «ni fisso su ìcot^l p^n»e^ p / • 
A poeo a |»ooo * ». mi fìtor^f |i i^ menta 
•Quel tuo prergetct«^ <lj far paoo . • ^ e in vaerò 
Fu cor«a]gUo da Dea saggia a <prudf ntOi. . 
Se frastoraajr p<Mi Jinbbro laaii^bÀaro . 
Papi U ésaata «pi^aa^ iacilm^nt^. 
Salvo semipre il wio-onor, cara,: ti a€f€K>rdo9 
Vedi s'io i^i^no» idi iar tala aopoido. 

▲ iqalei^ «4óN>ti un'ajta wBirmnglia 
Venere aamlsa» apià la. bella boi^^a» . 
Strinae le w^mi ed wajre41<e eigti^^t . 
E disse: abimd! eba ao«a a ndir .mi'taoea^ 
Qual follia d sorprende e ti leoaslgliai? 
Il tuo vano ponaier doM uab^c^ 
Or tempo i cbejalla pilgmt.i» presenti, 
E non già de ^Itar .é^aggHLstamnQti* 
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ATtrr tenipi^ altre onrer osotre^iitr. . 
Quamfe il pvopeifif mecomoàarVtkSàJf^, 
Ha «bPebW «om- gnui viglianhettA 
SulPora d^ eimeata. il patàtg^iikqei» 
Che tftvdif l'onor tue, kif'gicMria; wai 
JBiii non poeson Tindagio siaippofiliaMi. 
Ak se egli è* ver che per om^ «eatj; «nore^ 
Tola ai oinient», e BuasÉia il tiao- ntltm^r 

MfMe ohe pKpanéar quella it^iMKita. 
TroTaéspe il teriteoi» d'oD giaUd^'Oaetii^ 
Tingendo it woìtot il sito tisniMr deneUk^ 
Fissa I Imbì or» al paleo «4 orr^ al moce» 
Succhia pe9pl>eeso l'iioa e VailtragoH> 
Poi batte i àen^i in taon mUiÀeso e duro» 
Si ref^e il aseoto ed il suolo perea«^le 
Col piede, e il capo leggemiMile #qMol». 

hit. 

IL dice; die io veg^o lacoimp^isioae' 
D'un mitiCare ìd aen» i iingwwA delitt/0(, 
Che passa faoiknMiteda poltveoe 
Chi misora tm V%rme iì l»rl<^. e, '1 dritto^ 
Ebbene y addie<: Tedrasai. al par^i^ne 
S*io temeva il ridioolo «lenfliltek^ 
Se acoeee di vialor cpieato mifOspelAa 
Kutrir potea skiTergognMOralBitk^ 

/■ 
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LUI. 

Preffde Pareo e gli strali, indi s'invia» 
Mostranclo in volto gran baldapaa e ardire. 
Ma quando egli è sul punto d'aiidar ria 
Pensa e ripensa non^Ii può wlsbire; 
Ritorna indietro e dioe: anima mia, 
Teco adirato noa vorrei partire; 
Sé io non ti bacio, allor che in campo arrivo 
Della metà del mio valor son privo» • 

LIV. 0^ 

Là Diva dTAm^tuntalEflH distende 
In volto più serena ambe le braccia; 
Soave il bacia e dice poi: ti attende 
Febo, di vii fuggi, ben mio, la tac(;ia; 
Gradivo fa dà sordo, e tempo prende, 
E qualcher niatova scusa ognor procaccia: 
Venere insistere vuol òhe vada allora^ 
Egli la guarda e ride e dicei oc otA^ 

LV. 

Ora la bacia, ora le dà un amplesso^ 
Or le mamme le «ugge, ora la boòqa; 
Parti, Véìiére dioe; adesso adesso. 
Marte risponde, e un altro bacio accìocica;; 
Ella ritorna a replicar ristesse; 
£i non le bada e seco si balocca, 
Stende Venere alfin la bianca mano^ 
£ rispijige Gradivo a se lonAanOi. 
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LVI. 

E dice: in te del mio depresso onore 
Non sperato campion sorgore io vidi. 
Impiegar prom^ettesti il tuo valore 
A smentir 'del iieimc« i detti infidi; 

10 ricusai, ma per mostrar che- in cuore 
Pari alPafFetto anche il coraggio annidi^ 
DisprezTiasti di pace Vi mio consiglio. 
Cupido d'incontrar guerra e periglio. 

LV I T . 

M£ dopo tante spacconate e tanti 
Vantamenti ampollosi, in sul più buono 
Di pugnar tu ricusi, e così pianti 

11 mio onor compromesso in abbaiJdoBO? 
Ben lo previdi. Indegno a òhe mi vanti *. 
Che fido sei^ che la tua fiamma. io aonof 
Pera affetto sì vii, questa battaglia 
Altri presto farà, cui di me caglia. ^ ' 

LVIII. 

Ah se il Bogi vìvea! ramiìienta, indegn», 
Quanto di te più valoroso egli era; , « 
E perchè al Dio dell'eliconio regno • 
Velen non rechi o ti trasformi in- fi^ra? 
Tu rnccidesti^ ed io cieca a tal segno 
Fui che ad amar . . . ma vanamente spera 
Un vile, un traditor gli affetti miei. 
Vanne, abbrobrio^ e vergogna degli Dei. 
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Ci^ detto appéna coii dispetto ed ira 
All'iiiipiceifttaX)«e le spiaile volta; 
Ma quA ohe ad evitar la pugBa mka 
Vana ogcii scusa, ed ogni strada tolta; 
Deh! grtda^ nom^ partir volgiti e mira. 
Qual vittade ai tuoi de^tti ho ìi!l«eno ^Lcoolta; 
Io vado e tornerò fra pochi istaotì ^ 
Con la testa di jfebo a te ;davaoti. 

Rapido partev e meo velooe il tento 
Toglie la aave veleggiante al lito. 
Di quel eh' éi corre a quel fatai cimeatp 
Fiea di 4cialdanza e tatto incora^ito; , 
Sasso noi giungerebbe ia quel jnome&tq 
Da fionda balearica partito, 
Correr Ciprigj^a il mixa in aimil |;aisa> 
E tra speme e timor resi» diviaa. 

ma di vederfe anssìosa ad ogni patto 
La pugna» al eocohio le colombe uaiaoo. 
Con pie vi monta fWtl^Ioso e ratto^ 
£ ^ r aazttra via. tiatté lipurìsoe; 
Si veloce e Inoente ub lun^ tratto 
Segna di ciel vapor che si riuntsce, 
E aceeso a segna d'aigentata e bella 
hiiAsa., e par che jNrecipità una stella. 
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LXtl. 

Era la calca «mai pìjgiata e stretta 
Nel pvato ove òcxaalMfctter #i dovea,. 
E chi Terao del maz, chi al morite in vetta 
Le luci ìmpaaienti rìvolge^^ 
Febo non giwoge ancor» Marta si aspetta. 
Ma crede ognun che della balla Dea, 
Il comoda facendo, iodagi tanto 
Per giunger poscia a> lei nel coeeh^ia accanta. 

liXIIl, 

Alfin ciièto^.di raggi la dorata 
E lunga chioma^ ad in ridente aspetto. 
Con la fronte d'alloro coronata, 
GluiBge Febo, ed ha. nude e braccia e petto; 
Oli" pendè al dosso la faretra ornata 
Grave di strali ,.rarca ha in mano stretto» 
E tiea con la ainìstra. smisurato 
Serpe, ohe éi sua man avea piagato. 

Lxiy. 

Appena il Nume m quella parte arriva 
Che si ode risuonar per «gni intorno 
Alto clam^ox di lieti plausi e viva. 
Ed il suono ne assorda ogni contorno; . 
Negli alti monti la voce giuliva 
Urta, e,^ veloce fa di la ritomo, 
£ schersanda dal concavò suo speco 
Tre, quattro voli;e la ripete V eco. 




Ai6 XiA.&EtE DI VtXLGÀNO, 

LXV, • 

Ecco non cinta già di mrto e rosa 
Sopra r argenteo cocchio in Cielo appare 
Con incomposto crin mesta e pensosa . 
L* amabil Dea. cui dette cuna il mar<ì; 
Non stringe il pomo la sua mun vezzosa , 
Che fu cagione in Ciel di tante gare» 
Né delle Graz'ie il coro il cocchio onora^ 
Ha pensosa e negletta è b^Ua ancora^.- 
LXvi . ' 

A tal comparsa ai Numi sì gradita^ 
Nuovo plauso à destarsi non ritarda» 
Ed inasprirsi in sen la sua ferita 
Sente di Pindo il Dio che lei' sol guarda: 
Ma mentre ai plausi P uno, P altro incita, 
Dicon tra loro; or perdie MdfTte tarda^ 
E alcun risponde, ei non sarà lontano^ 
Ciprigna non é qua venuta invailo. 

Lxvii. 

Ma non si vede Marte, a poco a poeo 
Ognun di tanto indugiò è iifipa^ieAte, ' 
Ed un certo romor, «he basso 'é toco 
Comincia^ e quindi riViforzar rì sente. 
Per tutto si solleva. Si fa giuoco 
Ognun di Marte^ la divina gente 
In alto suon contro di lui favèlla. 
Ed ognun strepitando Marte appella* 
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Lxyiii. 
Ma comparir si vide finalmente 
Il Dio dell'armi i^inaccioBO in- volto. 
Che ostentando il bravaccio impertinente^ 
Feroci sopra il popolo raccolto 
Sguardi rolgea, tremando internamente; 
Com'io quando davanti al popol folto 
D* un* accademia messomi a cantare 
Versi sciolti^ e mi accorsi di seccare. 

CXIX. 

Àirarrivar di lui per ogni intorno 
Strinsersi i Numi verso l'alte piante 
Cha a quel prato facean vago contomp. 
Spazio in mezzo lasciando assai bastante; 
Ma sopra il pino e il lauro e il faggio e l'orno 
Dei satiri lo stuolo petulante 
La pugna per veder qua e là salia. 
Ed una voce alzar nan si seutia. 

liXX. 

Privo della celata e di lorica 
Veggeudo il Dio dell'armi il suo rivale, 
A togliersi si pon l'arme a fatica 
Che un panico terrore il cuor gli assale; 
Or del lucido usbergo i lacci intrica 
Insiem con qualche nodo artificiale, 
Or dell'elmo i legami assieme imbroglia, 
E mostra non saper come gli scioglia. 
Tom. il IO 
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LXXI. 

Spogliato alfin l'arco ed un darclo impugna, 
E in faccia al biondo Dio del campo prende, 
E già vicino a principiar la pugna 
Lo strale incocca, e in fuori Parco stende. 
Ma a combattere il cuor tanto ripugna, 
E la paralisia si forte il prende, 
Che arco e dardo gli cadono, ed ahimè! 
Gridando, fugge via come un lacchè. 

LXXII. 

Fugge 4j v<>lo, e nel fuggir macchiata 
Lascia la terra di fetente umore, 
•E i folti spettatori a una fischiata 
Alzan le strida con un gran remore; 
Resta tutta confusa e svergognata 
Ad un atto si vii la Dea di amore; 
Ma Bellona bestemmia e sente in volto 
Tutto il xossor della vergogna accolto. 

LXlf III. 

.Nissun pò tea più proferir parola 
Si gran scoppio di risa intorno alzossi; 
Doleva ai Dei d*averno e petto e gola, 
Ed a Momo il brachier fino strappossi; 
Più d'una Dea come una donnicciuola 
Per troppe risa sul guarnel pisciossì. 
Mentre i satiri sparsi in più brigate 
Rincorrean Martie a forza di zollate. 
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LXXIV. 

Ma la notte ristoro d^i mortali 
Già il sugo dei papaveri spandea^ 
E dalPorto all'occaso le umide ali 
Il cielo ricoprendo distendea, 
Ella fé' cessar Parli e i baccanali: 
E perchè l'un più PaUro non vcdea, 
Tornaron tutti alla natia magione 
Discorrendo tra lor del Dio poltrone. 

Così ìnugh' Arno, poi che sulle scene 
Mostrò le #rtie jÌTodezze un arlerrVirio, 
Oh come è bravo; oh come ha fatto bene! 
Dice il grasso fattore al contadino; 
La mamma mentre a casa se ne viene 
Le riepiloga tatte al suo bambino; 
Un piazzatalo alPkltru, e il servitore. 
Mentre porta il lampione ^.Ue signore. ^ 

Tornano i Numi in cielo, e indarno ognuno 
Cerca di Marte per burlarlo in faccia, 
Ma qual serpe che sotto ispido pruno 
DeirarmalM) pastor fugge la caccia. 
Egli che ne vorrebbe esser digiuno 
Sotto al saccone in casa sua si rnccia; 
Ma il canto tralasciar mi fa il bordello 
EU chi cerca il pastrano ei il cappello. 
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CANTO XX. 



ARGOMENTO 



Marte è schernito. Giove in Cielo fiede, 
E Malebolge che V inganna ^ ascolta. , 
Giunon éC At^ ripjosa in sulla /edei > 
Si prepara la plebe a una rivolta: 
Fa la spia Peldipotte; si provvede 
Di Gradivo alVonor: da Giove accolta 
Nel palagio regale è l'assemblea: 
Momo declama contro Cit^rea» 



o 



buon Partenio» o a me più di me stesso. 
Finché aure spirerò, diletto e grato , 
Deh mi perdona s'io non seguo adesso 
Della gloria il cara min che mi hai mostrato; 
Tu vorresti che i fiori del Permesiso ] 

Consacrando al pia saggio e illuminato. 
Al più amabile prence che vi sia 
Io rendessi immortai la musa mia,. . * 
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CANTO 'xx^^ aai * 

II. 

So ben che illustre e chiaro ai dì futuri 
Sì bella TÌa calcando andar potrei; 
Ma tu mia fonsa dalla tua misuri, 
Giudichi dai tuoi carmi i carmi miei; 
Né t'accorgi che mentre a me procuri 
Alto seggio additar fra i cigni ascrei. 
Mi metti in risehiò che sdegnato Apollò 
Mi faccia' a meizo il voi rompere il collo. 

Ili; 

Finché gli scherzi, le facezie e il giuoco 
.Fien dei miei Tersi più adeguato oggetto; 
Dell'invidia il ruggir fremente e roco 
Non saprÀ <K timore emfjirmi il petto; 
L'inquieto it^nzar curerò poco 
Di qualche sozzo d'Elicona insetto , 
Esser non può benché ver me Pestenda 
Che col debile aculeo egli mi offenda. 

IV. 

Né il eanto io lascerò sebbene assiso 
Dal Tosoroni con la pippa in bocca 
Qualche Aristarco con sprezzante viso 
Deciderà che la mia musa é sciocca: 
II riso altrui castigherò col rìso, 
Né can mi morderà senza che ciocca 
M'abbia di pel; se avrò debili j'ale 
Cadrò di basso e non mi farò male. 
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Se pote8s^jio.del.maiit^.Yan cantoi:it 
L'aurato stile aver con cui distene 
L'opra donde il romano agripiOjtpr^ 
A trarre ì solchi più felici appresa; 
Il sen ripieno del dirceo furore. 
Canterei delPeroe le 6Cf e)M i.oijp^coM^^ . 
Per cui Bacco cp^ Qei;ei:e % Poca^na . i- 
Più larghi fm^ì , al terrea. pif)gHedoni|. 

TI* 
E il troppo Tasto pajudoso jjnpero 
Ritolto al Dio. dell'onda, e in bel giaidii^Q 
Mercè di lui pangìato, e il passaggi ^ro; < 
Che lieto ìmprencl^il ruprti^i^oqininQL, 
Né teme la burnisca o l'aer j^ro; 
Che ricovero pgBor gli offre un ncino > 
Novello casolare, a cui d'intorno 
Versa la copja a larga toa^o-il corno. 

VII, 

Del bfiSAo pittino .^.dell'^rte peodic» - 
Sotto il p/Lterno moderato freno ^ 
Veder farei le turbe abitatrici 
Passare i giorni alla. letizia in seno; 
E intorno alle feconde genitrici 
Stuol di figli scherauir di gioja pieno. 
Né paventar. che gli alimenti sui 
Neghi nativa o l'avarisia altrui, 
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Vili, 

E se del vate acheo quindi accordati^ 
Fosse l'eroica tromba ai Yoti miei, 
L'industria al di lui cenno risvegliata 
Con più sublimi carmi io canterei: 
E Nemesi del brando disarmata» 
Al cui vibrar moltiplicava i rei, 
E la data da lui possente aita 
Al commercio dei regni anima e vita. 

IX. 

E Temi per suo cenno ad opi^. intenta 
Da non temer del veglio edace i danni; 
£ i neri a dissipar Sofia non lenta 
Dell'empio fanatismo iniqui inganni;. 
Ma se le giuste lodi ognor gli annienta 
Fama scuotendo irrequieti i vanni. 
Se fa sonarne il duplice .emisfero. 
Che imparta incomodar Virgilio e Omerof 

Ei non ha da implorar che il secol nostro 
Di lui trascriva adulatrice istoria. 
Né dei poeti dal venale inchiostro 
Ei deve mendicar la propria gloria. 
Tardi nipoti, egli sa ben che vostro 
Ne fia l'impegno, che ad aver vittoria 
Sul veglio «truggitor virtude è avvezza, 
E la lode servii sdegna e disprezza. 
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ri. 

Se che derer d^ell'incorrotte muse 
Fu il cantar l'apre egregie e segnalate. 
Ma con rinsana plebe se confuse , 
Oi gloria dal desio non più infiammate, 
E perduto il rossor, oggi son use 
A celebrare un tìI castrato, un frate. 
Che sbalordisce- altrui per poco argento. 
Un eroe può di loro esser contento? 

XII« 

Chi valutar potrebbe opre che il giorno 
Del nascer lor son poste in oblirione. 
Che cadon poi, che sordamente intorno 
Suonar, come il commosso polveronef 
Che se dMnfamia e di perpetuo scorno 
Non sono a quei che Faccettò cagione. 
Non fanno almen più picciol né maggioro 
Quel che in dono le riceve o il donatore.^ 

zirr. 

Partenio, il vedi; se atTimpresa accinto 
Che mi additasti, io dispiegassi il volo. 
Imiterei da tanto peso vinto 
DolPimpTudente Dedalo il figliuolo; 
E di giusto rossore in volto tinto 
Qual Gradivo già feo gli Dei del Polo 
Rider con la sua fuga e i semidei, 
CagìoQ del riso agli emuli darei. 
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XI Y. 

Marte in casa nasjDOSto d'uscir fuora, 
Com'io già dissi, non avea più ardire, 
Della disfida malediva l'ora. 
Di vergogna sentiasi rifinire, 
E dicea: più che il daol che mi martora 
Meglio per certo era per me il morire; 
Almeno in cielo si Aarebbe detto 
Morto è Gradivo della gloria in letto. 

XV. 

Ed or, meschino me! che mai diranno? 
Come si parlerà dei fatti miei? 
Fino i monelli in ciel mi chiameranno 
Il più vigliacco tra i celesti Dei! 
Me per Nume i guerrìer più non vorranno; 
E come mai pretenderlo potrei! 
Ah che ^irà di me di Pindo il Dio? 
Venere che dirà del caso miof 

XVI. 

Ben me Tavea predetto Citerea 
Che il mio fora un vantar da ciarlatano; 
Ch'io gissi a quella pugna non volea 
La provvida sorella e il Dio tebano. 
Felice me se a modo ior facea! 
Qui tace, e in preda di un dolore insano 
Quattro sagrati in basso tuon tartaglia, 
E batte il capo contro la muragUa. 

IO * 
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XTII. 

La Dea dì Cipro appena ritornata 
Fu nella sua magiop, chiami» la sery^ 
E le disse furiosa ed arr^^iata, , 
Il mio comando or d'eseguir osserva. 
Se Marte viene a lui non si^ tirata 
La corda» digli che ver lui proterva 
L'odiefò sempre. S'ei ne vuol, ragioni. 
Rispondi che le chieda ai suoi calzoni* . 

xyii.i. 

ALnuoyo di nel ciel cresce il bisbiglio, 
E di Marte si prende ognun piacere; 
Dov'è, tt^tti dicean, questo coniglio 
Che non ^rdisoe più farsi vedere? 
Preso h.a.dal cielo un volontario «"figlio 
Cotesto invitto domator di schiere? 
Si scopre alfin che in cflsa propria è Marte, 
E vi accorrano i Numi da ogni parte. 

XIX. 

Morno e^gli orecchi mandasi la bocca, 
E Qgnur l'incita contro \z canaglia» 
E dice: il primo dì ch'ei l'asta tocca. 
Voglio sfidarlo a aingoiar battaglia. 
Bellona prese un fuso^ed una rocca, 
E per un certo Dio di poca vaglia 
La fé' attaccare alU sua campanella 
Con qi^sto scritto »,. A Marte la sorella. ^ 
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XX. 



Febo il madrigali è pasquinate 
Il Cielo e il mondo in bi'eve istante empio, 
E si Tedeya per le cantonate 
Messo in pittura della guerra il Dio; 
Sfondala il popolaccio le impannate 
Coi sassi; alfin Marte il balcoBe aprio 
E pretese di fare il bell'umore. 
Ma nel scacciaro i torzoli e il romore. 

XXI. 

Era spirato il termin che prescritto 
Al suo ritorno il gran Tonante area, 
E dagli etiopi lidi ornai tragitto 
Con Giunone e con Iri in ciel facear- 
Ei giunse, e il fé' restar mesto ed afflitto 
Del Dio dell'armi la novella rea. 
Poi non sapendo porre un freno all'ire 
Fece il Nume di Tebe a se yenire. 

XXII. 

E gli disse: per Dio che buono a niente 
E coglion ti credea; non però tanto! 
Potevi prevenir quest'accidente 
Se tu non stavi alle bottiglie accanto; 
Là là ch'io feci il mio luogotenente! 
NokHto il perchè uno schiaffo non ti pianto; 
Vattene: Bacco al suol gli occhi rivolge, 
Confuso parte, e giunge Malebolge» 
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XXI II. 

Giove tosto che il vide, or narra, arnica. 
Disse per me eiò che tra ì Numi hai fatto. 
Al partito di Venere nemico 
Giungesti ancora a dar Io scaccomatto? 
Di quel consesso il fastidioso intrico 
Che sì mi sjHace, fu da te disfatto? 
E Malebolge alsando il viso brutto 
Rispose, state quieta; è fatto tutto. 

XXIT. 

A dirertirri sol pensate adesso. 
Che nella vostra assenza io vi ho servita, 
E di questo ridicolo consesso, 
Niun più sarà di favellare ardilo. 
Dal soverchio contento Giove oppresso 
Un -bel anello si levò dal dito. 
Dicendo: intanto questa gemma prendi, 
£ guiderdon da me più largo attendi. 

XXV. 

Mentre in tal guisa infinocchiato è Giove 
D'ave'rno dal maligno messaggero, 
Tenta contro di lui novelle prove 
DelPirata consorte il genio altero. 
Ate ella aveva appresso, e delle nuove 
Poiché infor molla. del celeste impero. 
Riprende fiato la maligna vecchia, 
E a narrar le sHe trame si apparecchia. 
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CANTO xx: , SbUg 

XXYi. 

Alta 6ianon,diceya, un sol momento 
Non sono stata per servirti in qaiete; 
Ma come accrescer suol Tincendio il vento 
Fomentai l'ira delle turbe inquiete. 
Or se agli indugi suoi fìa Giove intento. 
Sappi che per lui tesa è già la rete; 
La plebe solo attende un'occasione 
Onde fare scoppiar la ribellione • 

xxrii. 

Mentre pien di timor Marte fuggia, 
E Tìnseguiano i fischi e le zollate. 
Lasciò cadere in mezzo della via 
Le frecce dalla morte temperate; 
Queste In oriente appena 4pmpftrìa^ 
Staman l'aurora, a me foròn portate 
Da un Dio vial che del segreto è a paif^« 
E ben fornito di coraggio e d'arte. 

XXVI 1 1 . 

Or con esse costui potremo armare, 
Ch'ei farà fare a Giove un tomboloné. 
Ma caso più di questo singolare 
Dirotti e degno più d'ammirazione; 
Alle mie trame grande aitii dare 
lo veggo anche i messaggi di Plutone. 
Non so il perchè, 'ma certo io so che volge 
Contro di Giove il popol Malebolge. 
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Giunca che tese tante reti sente 
. Contro il Tonante in sno fayor, rìngrasia 

MìlU volte di cuor la confidente , 

E mai d'accarezzarla aon si sazia. 
, Ma il r^gnator dei Numi ognor presente 

Di Marte avea la sudicia disgrazia, 

Al tuspe caso rimediar rolea, 

Ma trovare un compenso non sapea. 

XXX. 

Pensa e ripensa; or quel consiglio approva. 
Or questi, e ognor ni trova più imbrogliato» 
Tra se dicendo: qui il mentir non giova , 
Che troppo questo fatto è divolgato, 
tJn insulso rimedio aliin ritrova, 
E a lettere di scatola stampato, 
A suon di trombe ^l muro del castello 
Fa tal bando attaccar per un bidello. 

XXXI. 

Con grave dispiacer da noi sentito 
Fu d'£ltiopia negli adusti piani. 
Che fatto aveansi a duellare invito 
Due Numi in ciel per alto sdegno insani; 
Il tornar ci èT% allora proibito. 
Cosi del fato ricbiedean gli arcani, 
*£ il fallo ad impedire atroce e immenso, 
Trovammo un economico compenso. 
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E prima ch^ n^i prati di Tenaglia . 
Un conflitto seguisse eosl fi^iH», 
Sapendo quanto in armi altrui p^e vaglia 
Chiaro per mille g^/sta il Dio gA^xriefro, 
Mentre incocoaTa nella rj$a battaglia 
L'inevitabil dardo il Nume altero. 
Per torre il Dio di Circa al 3uo furare 
Sorpreiidere jl facemmo dal terrore. 

Sol per. nostro, voler Marte è scappato. 
Che all'èrebo altrimenti Apollo giva; 
Per voler nostro è stato quel che è stato^ 
Né vogliam che a vergogna a lui si ascriva; 
Taccia dunque il romor oh^. sollevato 
Ingiustamente di sua fama il priva. 
£ tem^ ohi si appone a tal eonsiglio , 
Lo sdegno nostro e un vergognoso esilio. 

xxziy. 

Ma bramando oltre a questo il gxan Tonante 
Di f#enar di Gxadifo il grave di;iftilo^ 
Di Maja il figlio f»' venirsi^.aviuite 
E disse: a Marte corri toaitoi^ volo; 
A lui dirai che volga ornai le piante 
Sicuramente a passeggiare il polo» . 
Che provvisto ho al suo caso; 6 perchè il creda 
Fa che una copia del mio bando veda. 
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XXXV. 

Ma ineiilcagli cbe almen più eaato esaggìo 
In 8«^gaito non faccia lo spaccona. 
Che freni il soverchiaote suo linguaggio. 
Se illesa Tool la sua riputaaione; 
Che l'ostentar bravura e gran coraggio, 
E poi farsela sptto airoccasioné, 
È una còsa che pusza di stirale, 
E che non può finire altro che male. 

XXXYl. 

Dispiega il toI tosto Cillenio e parte, 
E del Nume guerrier bussa alla porta; 
Gradirò non risponde, e indarno ogni arte 
Ei tenta; e inran lo^ chiama e lo conforta; 
Indarno grida: eccoti un foglio, o Marte, 
Che Giove manda^ è il tuo Mercurio il porta; 
Ma vede aperta una finestra, al vento 
I^*ali dispiega e vi si ficca drento. 
xxxrii. 

Cerca del Dio guerriero, e a pian terreno 
Lo ritrova confuso e disperato, 
E dice: il rio dolor scaccia dal seno, 
A tutto il gran Tonante ha rimediato; 
Sparita è la vergogna ond'eri pieno; 
È il tuo nome nel ciel sacro e onorato; 
Tu mi guardi? noi credi? questo foglio 
Leggi, Gradivo, ed escirai d'imbroglio. 
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CAWTO XX. a35 

xxxTiii: ' 

Marte lo prende frettoloso, e in e8«# 
Il compenso di Giove allegro legge, 
E dui soverclìio suo contento oppresso 
Per sette o otto Tolte lo rilegge; 
Si volge quindi aid abbracciare il messo; 
E lo stringe cosi cfa'ei prù non regge^ 
E grida, e che fai tu? lasciami andare» 
Pater di Dio tu mi farai crepare. ^ 

zx:xix. 

Ma disoioltosi alfin» come esseir puote. 
Dice che un Dio che si gran forza vanta. 
Poi tenga alPoccasion le mani immote» 
E si ricopra di vergogna tanta? - 
Se avuto avessi dal destino in dote 
Poter simile al tuo, vorrei cinquanta 
Febi sfidare» e vorrei far la guerra 
A tutti i mostri che Pavetno sèrra. 

XL. 

Anzi su questo articolo mi ha detto 
Ciove» ed or questi accenti ascolta bene . i 
Dica pur ciò ch'ei vuol» pien di dispetto 
Marte interruppe^ udirti non conviene; 
Bastantemente in questo foglio ho letto 
Ch'ei si diverte a far di btfUe scene. w 
Ben lo diss'io che il caso mio fatale ' 
Eira una cosa prvter naturale*- 
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XLI. 

Se Febo si volea salvo ^ noa vi em 
Più onesto mejizof e che? facea bisogno 
Ridicolo di formi in tal maniera , 
E rìdurmif • • « ma a dirlo io mi vergogno! 
Giove cogliona un pò troppo la fiera. 
Altra soddtsfazioQ bramo ed agogno. 
Tu gli dirai ch'io so trattare il brando, 
E ch'io Pho in cui, che attacchi questo bando. 

Xl^IIv 

Che mi lasci pugnar, che non riteati 
D*un Nume, qi^al son iq, la sofferenza, 
E che scherzando con guerriere genti^ 
Adopri, che fia ben, maggior prudenza; 
Diversamente poi non si lamenti 
Se persa il Dio dell'armi la;paidenza, . 
Tenterà vendicare il pcoprio^oUi^sfggio, . 
Per insegnarglt~a divenir più^ saggio. 

Un'altra volta , « • eh via dismetti ornai. 
Disse Mercurio, queste: tue bravi te. 
Mostra un pò di giudizio, %t tn Thai» 
Che vagiion meco queste palazzatèf 
Forse non ti conosco, o tu non sai 
Ch'io so come le cose ^On passate? 
Meco l'orgoglio e il finto -ardire invano 
Mostri, so quanto pesi infino a un granot 

Digitized by VjOOQ IC- 



XLIV. 

Marte a tui detl:ì drolla il cap^ie 8»bu3il, 
Poi dioes^MuEisot tu rh^i iodovl^^^ta^ / * 
Chlk» apa ho Tòglia:d*altacoar]>4^QjPfty. 
Ghe del irrito. era fatta 111. firittata. ; ./ 
Non iar oko al naso vengami la. ICaffa, 
£ non ti ayT^aaàre uo'^tra^ta^^ , . , 
La lingui|tdmtro ai denttuseio^Att^^u ,;.jO 

K allora jntparacafise egli «è btzgiàìdo 
Il mio Qoruggio, Oiin^jl ^f^narìmi àggmda, 
E se a punirti fiai Matte infiiiga«do$ " . 
Se in colera '&f9à ébè ardefi»9 vada*. : . , '. i 
Ride MercurJìo.« dice: j^h viaUiastaodov ^ 

10 tono on.Dio dì.togà enoiiidifipada^ 
Ma te poi tu le vuot^ capax^cioi^ùe^ao, r . ' 
Sappicele me ne:imp]{>po.e non ti temo. 

XtVJ. 

Qui siai^cx soli (ioli, e niun oijredev 
Siam ditaripa^i, e Vnn per l'altrovbubni^ 

11 tempo è fresco ajqijianté^'.e )éi ncbiede 
il far duLe bDttarelle agli sghigno»] : 
Marte non gli risponde, irai» un piede 
Batte^ e sbuffa odo replica: oh coglioni! 
Al collo dipo Taltro, e cho faco^iamof 
Vo^liam vedei'e sq ce le batattiami^. 
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XLVII. 

Marte passeggia;- dal Ticia dimento - 
L' altro yedendo ben eh' ei si distoglie. 
Fono ai labbri una mano, e intanto il vento 
In larga copia nella bocca accoglie, 
Gonfia le gote, e in sulla mano a ^ento 
Da varco angusto l' aere discìogUo, 
Con unfragor ridicolo e villano ,< - 
Quindi apM V uscio e se né va ICkitakio. 

JLLVIII. 

Noi cura, e corre il temerario Dio- 
Tosto l' uscio a piccbiitr di Citerea, 
Ma trovando contrario al suo desio 
L^ ordine che contro lui lasciata avea. 
Resta come Luigi il figlio mio 
Se una ciambella che riposta avea 
Nel casseton, non^rova, ed imbrogliato 
Va il favore a implorar deL Nume alato 

XLIJt, 

Ei tanto giocar feo di Giove ilbando 

Che di Gradivo difendea roiiore; 

E tanto andò a Ciprigna rimeisìbrando 

Di Marte, ei dolci amplessi, e grande ardore. 

Che di pensiero ai detti suoi cangiando. 

La Diva ciberà troppo di buon cuore 

Il perdon sospirato a Ini concesse 

E in graffia di Mercùrio anche il rimesse. 
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Passati eran più giorni che tornato 
Era il Tonante» e ancor non si sentia 
Che fos»e il gran consiglio conn^ocato, 
E ciò di mala voglia si soffria; 
Il volgo alfin da Ate sollevato 
Cominciò per le piazze e per la via. 
L'antica sommission mandata in groppa^ 
A dir che Giove ne voleva troppa. 

lii. 

A poco a poco manc/rdi piudensa 
La turba sempre temeraria e stolta, 
E alla lingua accordando più. licenza 
Si fa vedere in capannelli accolta; 
Al Tonante non si ha più riverenza» 
Francamente si parla di rivolta» 
Fissato è il giorno» e i combattenti sono 
Che denno il maggior Dio balzar del Trone. 

S' odono ovunque le minaccie altere 
Suonare in tuon sempre più franco e ardito» 
Dei ribelli ognor più cresce il potere» 
Ma ne è alfin dalle spie Giove avvertito: 
Mette il capo a bottega , e per sapere 
Chi tra i Numi il premier l'avea tradito» 
Fa sottomano offrire impieghi e argento 
A chi scopre l'autor del tradimento. 
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IiI'II. 

Amicizia non è sincera e èchiètta 
Infra color che «olo il vlaio «tringe. 
Che quagli Ì8te«80 cui il mal fat diletto; 
Detesta in altri le opere maligtìe; 
E se Futile proprio il trae ed alletta 
Nel precipizio il suo complice èpigni^. 
Per questo Peldipotte al vii guadagno - 
Non seppe preferire il suo comj^agno 

LIV. 

Insiem con esso adoperato éi s' èra 
Del Cielo a fomentar la ribellione;' ' 
Or perder vuol^ che d'ingrandirsi spera, 
Mal ebolge e con esso A té e Giunone , 
E scoprire al" Tonante in guai maniera 
Si era accesa tra i 'Numi la tenzone, 
E il perchè dalla tenfebrosa e rea 
Region Fiuto mandati in Giel gli ar^la . 

LV. 

E giunto avanti il ^uo cospetto, é chiesta 
Iropuniiade ai falli, ed ottenuta. 
Quanto fé' col collega ihanifcsta, 
!E i rei consigli al suo sovratio*fnìputa'; * 
Soprafattò il Tonante aka l'à^ tèsta, ' 
E parlar vUol, ma fa sua liilgna ikiuta 
La meravìglia, e intanto il traiditore 
Della congiura a lui scopre il tenore. 
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CANTO XX. ^ig 

Dice clic delle frecce temperate 
Per opra del compagno della morte^ 
Parte alFara ne avea Febo attaccate 
Del suo tempio dì Delo entro alle porte; 
Che pervenute in mano er^no d' Ate 
L' altre, e che Giuno, benché a lui consorte , 
Si serviva dell* opra di costei 
Per sollevare i malcontenti dei. ' 

LVII. 

Coglioni! disse Ciove, a quel ch'io sento 
Qui si fa molto seria la faccenda! 
Ma darò a queste birbe in un momento 
Qual cosa.pìù che «cavoli a merenda. 
Tu non uscir di corte e quindi intento 
A rimediar vuol che Mercurio prenda 
Il volo 9 e tosto per 1' aerea strada 
Il Dio di Pindo a ritì'ovar sen vada. 

LVIII. 

Onde le frecce tanto peri[;Iiose 
Per le divine pance a lui ritoglia^ ^ * 

Minacciando al rifiuto vergognose 
Peoe, ed il bando dall' eterea soglia^ 
Di Maja il figlio tosto si dispose 
Ad eseguir del suo signor la voglia. 
Vestì le piume, e prese il caduceo 
E al Dio di Pindo l'ambasciata feo. 
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LIX. 

Febo che per sua gloria aveale appese. 
Udì mal volentier rordiu di Giove, 
' Venne coL messaggero alle contese. 
Ne volea consegnarle a tutta prova; 
Pur dalla tema indotto alfin le rese. 
Ma volle che Mercurio, e come e dove 
L' avea tolte, in un foglio descrivesse. 
Ed in vece dell' armi all' ara il messe. 

LX' 

Frattanto Ciove delle già commosse 
Turbe, i capi fé' porre in tetra e oscura 
Carcere, e insiem con lor volle che fosse 
Serrato Malebolge addiritura; 
Dissimulò con ,Oiuno ma rimosse 
Le frecce che gli fean tanta paura 
Di mano d'Àte, che eacciò in esigilo. 
Ma unir fé' tosto il general consiglio 

Già nel salone del regal palazzo 
Ciondolar si vedean festoni e nappe. 
E ì seggiolon copria serieo arazzo 
Ove i Numi posar dovean le chiappe; 
Splende l' indica perla ed il topazzo 
Nei parati, e dei fiori orna le rappe; 
L' oro massicqio è sparso in ogni lato, 
E d' un solo smeraldo è il lastricato., 
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liXII. 

Sorgono sopra il ricco pavimento 
Colonne d'un sol pezzo di diamante. 
Basi di lapi«lazali e d'argento 
Sostengonle, ed in Spazio oqui distante; 
D'un sol crabonchio, altissimo portento. 
Statue vi sono di scalpel prestante, 
E miransi nell'alto cornicione 

I rubini più gròssi d'un popone. 

LXIII. 

Ayi^a nella gran cupola dipinto 

II Cassio e l'Averani il maggior Dio 
Che di Celo il figliuol con l'armi vinto 
A esilio condannava acerbo e rio; 
Energica espression avca distinto 
Nel detronato Nume il fierdesio 
Della vendetta nel furore accolto, 
Nel torvo ciglio, e nel pallor del volto. 

ixiv. 
Ma il campanon della sublime torre 

I Numi già comincia a convocare, 

E il ptpol vile tutto in piazza accorra 
L'eeito del giudizio ad aspettare; 
Entro al salon cominciasi a racoorre 

II sacro magistrato, camminare 

Si veggon altri a quella volta, e intanto 
Per la strada aggiustarsi addosso il manto; 
Tom. II II 
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hxy. 

Flato i bidelli alle lor trombe danno, 
E di lanzi un'intera compagnia 
Conducon Zernebacb, ed Alemanno 
Usciti allora allor dall'osteria; 
Cingono altri di Giove il reggio scanno. 
Ed altri vanno senza cortesia 
A mescer di legnate una tempesta 
Sul basso volgo cbe il portone infesta* 

LXVI. 

Fan corteggio dei Nami al regnatore 
E il Diavòl che- venduto avea il compagno. 
Che di oscura prigion fi a il tetro orrore 
Pagava il fio del genio suo grifagno, 
E i messaggi del Nume agrtatore 
DelPinquieto e vasto equoreo stagno. 
Ma tra lor vi fu qualche differenza 
Sull'etichetta e sulla precedenza. 

LXVII. 

Appresso ai messaggeri inoltra il piede. 
Con la livrea da paggio gallonata, 
Il già coppier dei Numi Ganimede 
Con leziosa andatura , e s tracalata; 
Alle battaglie avvezza ed alle prede 
Di fieri artigli e adunco rostro armata 
L'aquila reca al re dei Ntuni avanti 
Il fulmine, spavento dei l)ifbanti. 
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liXYflI* 

• A pa«80 ^aye ed in volto sereno 
Di coroBA regal cìnto il gran Giove 
Entra, e il coro dei Numi in un baleno 
Dai magni seggioloni il cui rimuove, . 
L^aafa ei stringe^ con cui di vizi pieno 
Il basso mondò^a suo piacer commove» 
Il veste un drappo in Francia ricamato. 
Di brillanti e di perle tempestato. 

I4XIX. 

Torva ne^i occhi e in portamento altero 
Poi vien la superbissima Giunone, 
E alla Diva che in Cipro tien l'impero 
A destar si prepara aspra tenzone; 
Su cristallina veste un velo nero 
Ha trasparente, vario-pinte zone 
Le pendon sul ginocchio^ il piede ha stretto 
In bel coturno, e nude ha braccia e petto; 

LXX. 

Le adorna un ivelo candido la testa. 
Che uiia ricca corona intorno cinge, 
Di gemme tanto rilucenti intesta 
Che Innge il suo fulgor chiaro sospinge; 
Iri la segue a cui la bella vesta 
Variato colore oraa e dipinge. 
Sparse ha le chiome, donde a mille a mille 
Cadon sml bianco seno argentee stille. 
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' LXXI; 

Ne yien quindi Mnemosine, ed al petto 
Un libro tiene in cui prende memoria 
Dei decreti dei Numi; jtì in ristretto 
È la Terace ed imparziale istoria* 
Astrea poi giunge, e nella destra ha stretto 
. 11 fatai brando che le die Tittoria 
Sulla nera ingiustizia, e da quel pende 
La lance, a cui torto e ragione appende. 

LXXII. 

Senza i talari e senza il consueto 
Alato suo cappel, dell'eloquenza 
Vien quindi il Nume, ed è ridente e lieto 
Che pargli arere in pugno la sentenza. 
Strascica lunga toga a lui di dreto, 
E d'un belila VTOcato ha Tapparenza: 
In nere Testi, ma bisunte e rotte, 
Vien seco unito il figlio della notte. 

LXXI li. 

Entra alPultimo un numero infinito 
Di Numi i più cirili in fra i minori. 
Ma vanta meno arene il eurvo lifto 
Di quelli che il baston fa restar fuori; 
Le mele di posar nissuno è ardilo 
Sui seggioloni degli Dei priori; 
Che in fondo del salon per la canaglia 
Era un bosco di seggiole di paglia. 
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LXXIV* 

Dì chermisi yellato gallonato 
Un^aldacchiDo altisaimo s'ergea» 
Di gemme in ogni parte ni adornato 
Che per rimmenjsa luce arder parea^ 
Sotto di quello, e^•op^a;an trono aurato 
Il re dei Numi con Giunon tedea; 
'Faceano scala al soglio più di cento 
Larghi gradini di massiccio argento. 

liXXT. 

Un largo spazio semicircolare 
Resta fra i seggioloni e il ricco tronoj 
Quindi dei maggior Numi il coro appare. 
Ohe in doppia fila ivi disposti sono; 
Poscia i minori Dei, che di votare 
Per la minuta plebe aveano il dono, 
Un Indigete, un Lare^ un Compitale, 
Un Prestite, un Urbano ed un Viale. 

LXXVI. 

Seggono in quello spazio a un tavolino 
Mnemosine ed Ascrea gravi e severe. 
Il Dio della prudenza è a lor vicino, 
Cauzio è chiamato e fa da cancelliere; 
Muta intimò il silenzio nel divino 
Senato, e poiché ognun vide tacere. 
Giove sputò tre volte, ì lumi affisse 
Al suol, poscin alzò il capo, e cosi disse. 
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LXXTII. 

Non per liere cagione, amici Dei, 
Or siete uniti a general congresso , 
Ma un fallo dei più atroci e dei più rei 
Forse doTrete condannare adesso; 
Parlo d*un adulterio. Ah ch'io vorrei 
Ignoto il nome di sì nero eccesso 
Nel basso mondo: immaginate poi 
Infra i celesti ed immortali eròi. 

rxxYiii. 

A questi accenti innalzasi coìifuso 
Per l'ampia sala un basso mormorio 
Di qua di là s'arriccia più d*un muso, 
E si sente esclamare un buon per Oiòl 
Altri dice: il primier l'ha messo in. uso 
GrioTe e lo chiama adesso un fallo )riof 
Altri per mascherar le risa» a caso 
Finge voltarsi» kltri si soffia il naso, 

ucxix. 

Giove di quel bisbiglio in se ritrova 
La cagione, e il sermon compir dispera» 
Che gran voglia ha di ridere, e non trova 
Di far la faccia tosta la maniera; 
Giunon lo sdegno entro del cuor rinnova 
A tal contegno» e il mira torva in cera» 
Ma Giove proseguì: signori Dei» 
Non ridete e badate ai detti miei» 
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I4XXX. 
Dinaiud a me, di bocca sua Vulcano 
Di così reo delitto ha già acculata 
La Dea di Cipro, p#ichè molto e invano 
Al suo dir l'ha corretta ed avvisata; 
Che Marte il fece pecoro il Magoano 
Sostiene, e questa accivsa comprpvata 
Dice che fia da Ul che d'pxtox pieao 
Fu testimon dell'atta vik ib psceup^ 

Ma <3q»rigna risponde ohe i) marito 
È un visionario, un pazzo e che qui mente; 
Che il letto nmrital non ha tradito. 
Giura e apera provar ch.e ella è innocente; 
Aggiunge che Vulcano han reso ardito 
I Ibernici di lei, che chiaramente 
Mostrerà che a provar sì rio sospetto 
È il testimon che egli produce inetto. 

LXJKXil* 

Per rintracciare il ver lunga sessione 
Più volte avanti a noi facemmo fare,'; 
Ma pende ancora incerta la ragione 
Tra Vulcano e la Dea che aracque in mare. 
Dunque udite or le prev<$ al paragone 
Onde meglio possiate giudicare. 
Io voglio, o Numi, che punita sia 
O l'accertata colpa o la bìigia. 
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LXXXIII* 

Vi&se e allor sollevando il cui ceaciogo 
Dal seggiolone il Dio mordace alzosse, 
£ dal pelato suo capo tignoso 
Una berretta sordida rimosse, 
Ciro intomo Io sguardo dispettoso» 
Una mano sull'altra si percosse, 
Gli occhi intorno girò colmi di rabbia, 
E a questi amari detti aprio ie labbia. 

LCXXIV. 

A che si aduna oggi il consiglio? e qnale 
Delitto a giudicare incerto o ìgaotof 
Che vai tanto apparato, o Dei, che vale 
Metter tutto l'olimpo in sì gran moto? 
E (jual dubbio ridicolo prevale 
In seno a chi proferir debbe il voto? 
Chi v'ha che possa non saper che rea 
È di mille adulterii Citerea? 

Lxxxv; 

Né solo è questo fallo, né il primiero 
Par di corna questue ch'ella abbia fatto; 
Fin da quel dì Vulcan porta il cimiero 
Che soscrisse l'orribile contratto. 
Pieno è di sue lascivie il mondo intero » 
E il nodo maritai guasto e disfatto 
Nel soggiorno immortai sacro agli Dei 
Con replicati errar veggiam per leu 
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LXXXVI. 

Chi l'ignora tra voi? Venere ip terra 
Seguì rimpura e yil sua frenesia; ' 
Duci^ regi 9 pastori , uomin di guerra 
Ne hanno fatto alla palla e anatomia, 
E mentre un cuor sì osceno in petto serra 
Si cerca in ciel se una p. • . siaf 
Non si pò t ria piuttosto esaminare 
Se frondi siano in bosco o pesci in maref 

LXXXTlI* 

Che se Vulcano è ornai così impotente 
Che non le tocca più la palla d'oro> 
Ond' è che spesso partorir si sente 
Ed empir di bastardi il nostro coro? 
Nasce forsi di vente oggi la gente? 
Ah! l'impudica appiggionando il foro. 
Senza che il buon Vulcano unqua la tocchi 
Ha sempre la trippaccia infino agli occhi* 

Lxxxyiii. 

Vantar può di costei scagno d^affetto 
Il Nume a cui la strinser Giore e il Fato? 
Sincero amore in quell'impuro petto 
E carco d'adulteri ha mai trovato? 
Torna alla sua magione il poveretto 
Di palve intriso, stanco e affaticato» 
E spera invan le sitibonde voglie 
Spegner in san della protcftva moglie. 

li * 
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JJLXXIX. 

Ella che tutto il giorno a questi e a quello 
Ha ben scosso il giubbone alla moresca, 
Lo mira appena che gli fa un iMirdello, 
E di vederlo gif par che le int^resca. 
Quasi sugli occhi suoi di far macello 
Ardisce del suo onore a faccia fresca, 
E come fosse affa'tto un Dio coglione 
Non se ne {prende punta soggezione. 

Se Tingorde a saziar sue brame intenta 
Eseguisse nascosa il suo delitto. 
Forse l'ira di lui fora men lenta. 
Che parria meno leso il suo diritto; 
Ma la lascivia rea vanta ed ostenta. 
Sempre al fianco di lei Marte è confitto,. 
E Pempia Diva con il drudo ardito" 
Giace nel letto maritai tradito. 

XGT. 

Forse mi s! dirà che questa pratica 
Un platonico amor semplice sìa 
Che tra i grandi e i signori èòvunque in pratica 
Per puro affetto di cavalleria: 
Ma cazzo, avrà il giudizio in una natica 
Chi sosterrà sì gran coglioneria. 
Dica Platon che vuole; il Nume arciero 
Sol di carne si pasce e fottistero. 
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XCII. 

Se innocente ti vuole il loro amore 
E senza Pqmbra.fia libidinosa, 
E perchè turba ogner dì Marte il cuore 
Figlia d'impurità fujria gelosa?. 
Rotto d«l 'TÌ2SÌ0 il vel pazzo furore 
Se scuopre agli occhi altrui la iìaiìima ascosa, 
Si scorge ben che questa Diva insana 
Non è di Marte amica è sua p. . . 

xeni. 
Perchè va sottosopra il vicinato 
Fino a correr la guardia del quartieref 
Perchè Marte di notte e scamiciato 
In casa di còlei si fa vederef 
E perchè poscia ingiustamente armato 
Sparge in tuono d'orror minacce altere? 
Perchè tr|i i Numi in faccia alla canaglia 
Arde dentro al cade tanta battaglia? 

xeiv. 
Nègiàconvien che a rammentar mi perda 
DelPaudace amator l'indegna gara. 
Né che il mio fiato inutilmente io perda 
Per dimostrar cosa che à tutti è chiara; 
Il fatto, cazzo, il fatto non si smerda^ 
E ogni dubbio a sgombrar già si prepara 
Degno di fé, maggior d ogni eccezione, 
Verace ed incorrotto testimone, 
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XCT. 

Tutta 81 scoprirà; saprete'il loco 
Ove senza curar fede ed onore. 
Piena d'un reo libidinoso fuoco 
Strinse Gradivo al sen la Dea di amore. 
Sì Pira di Vulcan prendendo a giuoco , 
Vittime infami d'impudico ardore» 
Pubblicamente alla campagna apnea 
Compir la vergognosa lor fatica. 

xcvr. 

Apollo è il testimone. Or io pretendo. 
Poiché il fallo di lei sarà provato, 
Che a delitto sì grave e così orrendo 
Memorando gastigo oggi sia dato; 
A chinre note di mostrarvi intendo 
Cho il mondo e il cielo ha l'empia D^a guastato; 
Già in terra ognuel seguendo il suo costume. 
Rompe la fé giurata in faccia al Nume» 

X 5Vf r, 

Langne per lei l'affetto coniugale,. 
E sudditi perversi ha solo imene, 
Ogni marito nell'onor si assale, 
E nascono ogni dì novelle scene; 
La dama e la pedina e la venale, 
Tutte le case son di corna piene. 
Trionfa il vizio scellerato ed empio, 
Nò più esente ne resta il chiostro e il tempio. 
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Vedeste mai quando nna cagna in ealdo 
Va fuor con un esercito di cani? 
Un la monta tra quelli ardito e baldo. 
Gli altri a mirarlo 6 tao poco lontani; 
Ma ognun di fuoco pien star non puè saldo. 
Si lecca i baffi, e fa dei scorci strani. 
Finché il primo dall'opra stanco. e oppresso 
Al più-audact tra lor ceda il possesso. 

xrix. 

Così quando un mortai per sé prepara 
Tra i lacci d'Imeneo sposa vezzosa. 
Tutta d'intoruo a lei s'affolla a gara 
Là turba dei zerbini nuknerosa; 
E allor che fede eterna innanzi alFara 
Con labbro menzogner giura la sposa, 
Volge furtivamente i guardi erranti 
Per prometter la p. • . a mille amanti. 

e. . 

Non passa intera. quella settimana, 
E neppur molte volte il primo giorno. 
Che di vergine resa una p. . . 
Fa la sposa al consorte il primo corno; 
E nato i! primo, ecco la strada piana, 
Ecco mille zerbini a lei d'intorno, 
Ecco di corna un numero infinito 
Sopra la fronte del babbeo marito. 
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€1. 

Come degli inqnietuauni piattoni 
La rasza all'infinito si produce. 
Ed an sol che re n^entr/ nei calsotii. 
Mille figli in quel^ dì yeggon la luce ; 
Tal se d'un uomo in testa un comò poni^ 
Tanti compagni a se d'intorno induce^ 
Che a peterla*yèder/par quella testa 
Un gran porto di mare, una foresta. 

cu. 

È ^adulterio tanto al mondo in uso, 
E le radiei si profonde ha sparte. 
Che ninno ardisce di Tolerlò escluso. 
Ma libero si adotta in ogni parte; 
£ vi è più d'un che con indegno abuso 
Del proprio dìsonor fattosi un'arte. 
L'aride a satollare iùfami voglie 
Di protervo amator venderla moglie. 

CHI. 

Questa é la razza infame e maledetta 
Degna solo di gogna e di galera. 
Che dai delitti il suo gaadagno aspetta 
È dell'infamia sua vassene altera; 
Razza infernal cui solo il vizio alletta. 
Insolente, spergiura, ingorda e fiera. 
Nata ai furti, alle frodi ed alla ria 
Arte vii dei ruffiano e della spia. 
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CIT. 

Ebben cbe fai della tua face^ Imènéf 
Perchè tai soelleraggini compatti? 
Cadono infrante al euol le tue catene 
E non sai rendicare i propri' torti? 
A che stringi quel laccio? or ti oonviene 
Veder che i vizi «on di lui più forti; 
Vincer non sai degli empi il rèo desto, 
E vanti il nome di possente Dio? 

GV. 

Ma colpa non hai tii, né il laccio è frale> 
A torto Tira mia ei arrma e ti offende , 
A calpestar la fede colijugale 
Nume di te maggior gli uomini accende; 
Sprezza superba il nodo maritale, 
E gli adulteri suoi dovunque estende 
Ciprigna, che di Adone in compagnia 
Airinfame delitto aprì la via. 

evi. 

Parlerò deH'olinokpo? ah non vorrei 
Tagliarmi il naso e insanguinar la bocca! 
Di tal vizio produr forse potrei 
Dei gran esempi . . . nia a tacer mi tocca; 
Pur benché io chiuda in petto i sensi miei, 
Qual alma fia tanto balorda e sciocca, 
Che sia qui accolta al general congresso^ 
£ non capisca quél ch^ie taccio adesso? 
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crii. 

Ma se Ciprigna è rea, dunque a qùal fine 
Impunito rimane il tristo esempio? 
A che siedi sul tron. Giove, se alfine 
Di rei di simil sorte non fai scempio? 
E perchè mai sulle pendici alpine 
Scagli il trisuloo tele o guasti un tempio? 
Ed un^opra si rfle e scellerata 
Lasci come un balordo , ija vendicata? 

GYIII. / 

Non la punir se il vuoi, ma non sdegnarti 
Se l'universo di te mal discorre. 
Ne san le male lingue rispaimiarti 
Dicendo che non puoi tai pene imporre. 
Dopo che ognun t*ha visto trasformarti 
In mille guise il fior virgineo a corre, 
E ad aggravar le fronti maritali 
Quando con quattro pie quando con Pali. 

Non la punir se il vuoi; ma lascia ancora 
Che ognun ponga in ridìcolo i tuoi Num:, 
E sostenga che il ciel si disonora 
Dagli adulteri lor, dai lor costumi: 
E se questa region ripiena ancora 
Non ti par di p. . . e bastardumi, 
Fai pur ciòtjhe ti aggrada: io mi rimétto. 
Si ascolti adesso il testimone. Ho detto. 
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hx. 

L^mpertinente tuft conoion finita 
Monto si assise tutto' pien di rabbia, 
E soffiatosi il naso, con le dita 
Del capo si grattò Timmonda scabbia, 
E poi ch'ebbe la fronte ripulita 
Dal sudor alto e collo e gote e labbia, 
' Sdraiandosi sul proprio seggiolone, 
Me58« una gamba airaltra a cavalcione. 

LXI* 

D^alto sdegno si accese il gran Motore 
Di Momo ai détti, ma il nascose in seno^ 
Intanto un lieto applaus# all'oratore 
Fa il basso volgo^ onde il salone è pieno; 
Ei gii ne.insuperbia; ma un gran remore 
Cominciò a far la bestia di Sileno 
Che del palagio presso all'alte porte 
Ragliava qdanto mai potea più forte. 

LXII. 

Alla voce ridicola si volta 
Tutto allora dei Numi il gran consesso; 
E ridon tutti, e Giove che gli ascolta 
Far non può già ch'ei non ne rida anch'esso. 
Par che quell'assemblea sia già disciolta, 
Che corre ognun delle finestre al fesso; 
Ma dei Numi il retto r rimasto in asso 
Grida: per Dio finisce questo chiasso? 
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LXIIX. 

Bighelloni! due ivgli d*iin «omero 
L'importante sestton frastorneffanno! 
Torni a aeder ohi il mio faror tien caro, 
E state cheti, che ri dia il malasne; 
Trema Tolimpo ài detti che del paro 
n sottoposto mondo a scuoter yanoo. 
Gorgogliò l'onda alla possente aèosaa. 
Ed i lombrichi abbandonar la fossa. 

Lxtr. 

Timido al posto ognun tomosst e cheto» 
Pien di rabbia vedendo il maggior Dio, 
E ai propri labbri di ciarlar divieto 
Fece^ temendo di pagarne il fio. 
Ma surse il cancelliere, ed all'inquieto 
Nume di Pindo adesso, padron mio, 
Disse racconti come ed in qual parte 
Fecer becco Vulcan Ciprigna e Marte. 

Febo imbrogliato e giallo come un edco, 
Vedendo che fuggir non può il pericolo 
Di far trista figura, dal parletico 
Sorpreso r^sta a un tratto in ogni articolo; 
E benché Nume del parlar poetico 
A bocca iiperta sta come un testicolo; 
Comincia a dir^ poi tace, il capo rondola, 
Tieusi una mane al mento e Paltra ciondola. 
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Canfutamente alfiii gli renne detto 
Che Tejro di Ciprigna era il peccato 
£ che a lei Marte unito petto a petto 
Entro il giardin di Cipro area mirato;. 
Quindi del canc^ilier giunto al cospetto 
Col giuramento, fu ratipcato 
Il luo deposto; ma la carta è piena, 
E mi par tempo dimandarTi a cena. 
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ARGOMENTO 



A fawr 4i Ciprigna in del perora 
Il Dio CU temo f e non perora invano; 
Comparisce la Diva ed innamora 
I Numi: di Giunon lo sdegno è vano 
Contro di lei: pien di spavento fuora 
Apollo fugge in traccia det Magnano* 
Si fa il partito: il suo parer propone 
Alcide, ed ha Ciprigna la ragione. 

ti '* 

Jr essente spj ga , a te gVincensi e i roti 

Perchè mai non offrir gli egri mortali 
Allor che a tanti Dei ligi e devoti 
Consacrarono un ìnonte di stivali? 
Vantaron pure altari e sacerdoti. 
Numi che a te in p«ter non turo eguali. 
Chi fu di te maggiore? A te cedea 
Giove che il tutto a suo piacer volgea. 
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li. 

Ridono a te davanti in lieto aspetto 
E l'allegrezza ed il giocoso brio; 
L^ozio molle e Pamabile diletto; 
L'edaci cure yan per te ili oblio. 
La nojosa fatica al tuo cospetto 
A fuggir non ha il pie zoppo o restiot 
Tu fai nascere ovunque ti presenti 
Feste, conviti e bei dÌTertimenti. 

iii«. 

La parsimonia stitica non osa 
Affacciarsi là dove tu comandi; 
La regola sta zitta e inoperosa. 
Mentre a tua vòglia le licchezze spandi; 
Tu proteggi il commercio, e generosa 
L'oro dei secchi avaxi in circol mandi, 
E impefiosa i ferrei cassoni 
Rompi degli antichissimi dobloni. 

IV. 

Mandar tu puoi ricco di vestì aurate 
Chi nudo e bruco passeggiò la via. 
In carrozza per l'ampie e frequentate 
Piazze il lusso a spiegare e l'albagia; 
Ma se ricco il puoi far di pingui entrate 
E far del suo tugurio una badia. 
Di totali nonf ti è ancora riuscito 
li tratto da pidoccbio rivestito. 
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V. 

Sul teatro del mondo i tuoi fa^rori 
Velocemente fan cangiar la scena* * 
Ed ottien, tua mercè, f>rami e laTOir 
Chi qualche remo ha scapiolato appena; 
Duci, regi, guerrieri, impefadorì 
Qlkìgi d'indissolubile caténa, 
E traggi appesa al cocchio signorile 
E Paurea mitra ed il cappuccio umile; 

TI. 

In fàcma a te lo specchio di prudenza 
Si appanna, né parlare osa ragione; 
E piange inYan sulla disobbedienza 
Dei dogmi suoi l'augusta reUgrone: 
Soffre inulta la legge ogni Hcensa, 
Che Astrea di te noniregge al paragòiie, 
Per te accusò Pinfida moglie mvano, 
E inyan sperò giustizia il Dio magnuno. 

VII. 

Già taciturne le divine genti 
Stavan nel gran salone a Giove appresso 
Il Dio Cillenio per udire attenti. 
Che difender Ciprigna avea promésso; 
Ei rivolgendo intorno riverenti 
I lumi, salutò Giove e il Consesso, 
Di modesto rossor tinse k gote, 
Sorrise, indi s'espresse in queste note, 
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6e la ealuxurìa « la menzogna infame. 
Se di antieo livox^li odi posst^oti» 
Onde a «aziat le scellerate brame 
Marno compose i disonesti afò.enti; 
Se cosà frali e. mal celate tsame^ 
Di spiezzato amator l'ire frementi, 
E un delitto mal. noto ^ mal dipinto 
Qui servon di ra^ion^ Vulcano ha vinto. 
tx* 

Ila nel sacro dei Numi almo consesso 
L^augusta verità solo risplende; 
Qui ad insultare un innocente oppresso 
La frode e la malizia non ascende; 
E qui alfin disfidar mi sia concesso 
Le arti malnate e le calunnie errendei 
Né fia che punto nuoca al giusto, al r^tto 
L'incolto stil d'un offttore inetto; 

z. 

Ninfa che ha volto amabile e gentile 
Ove le grazie sue natura ha sparte 
Tien gli ornamenti ed il l»elletto a vile. 
Né per piacere altrui ricorre all'arte; 
Ha il vero in saggio cuor forza simile. 
Ragion trionfa e il suo fulgor comparte; 
E forse mal conviene all'innocenza 
I fregi mendicar delleloquenaa. 
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XI. 

Pur chi lo crederebbe? io sen mi trema 
Mentre m'acciugo a quest'impresa il cuore; 
Quel che il petto m'empia, combatte e scema 
Raggio di ^tia speme un rio timore. 
Io ben mei so che ingiusta è la mia tema, 
E che troppo disdice a un oratore, 
Che innanzi a Giove ed ai celesti Dei 
Difende il giusto ed opprimer tenta i rei. 

XII. 

Ma so che affatto libero in consiglio 
Or non vi resta, eccelsi Numi, il voto; 
So che vi si minaccia aspro periglio^ 
E l'arte indegna e il seduttor mi è noto; 
Pur Ciprigna a difendere io m'appiglio 
E gli altrui falli francamente io noto. 
Sì la vostra costanza mi assicura 
Contro la prepotenza e l'impostura. 

XIII. 

Colui che il mondo e il cielo istesSo infama, 
Che calpesta og<}ii legge, ogni diretto, 
Moino davanti a voi reca e reclama 
Non più udito finora alto delitto; 
E al dubbio suon d'una bugiarda ìPama 
Tenta mostrarvi adesso, e vuol pi^oscritto 
Un eccesso esecrando, onde fé' rea 
La mi»era ed oppressa Citerea. 
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XIV. 

Poco è per lai che d'un impuro ardore 
11 sacrilego cuor Ciprigna accenda. 
Ed in braccio del perfido amatore 
11 nodo maritai spezzi ed offenda; 
Tanto, o Numi, non basta al suo furore. 
Lieve troppo a lui par l'accusa orrenda. 
Se tutto anche imputar non puote a lei 
E degli uomini i falli e degli Dei, 

XV. 

Duci, regi, guerrier, numi e pastori 
Avvolti in mezzo alPimpadiche trame 
Vidersi in sen dei temerari ardori 
Saziar le voglie lor sul corpo infame; 
E sull'orme di lei gl'indegni amori 
Nacquero poscia e le sfrenate brame; 
Pianse Imeneo, sciolse virtude il volo, 
E si empio di delitti il mondo e il polo. 

XVI. 

I sacrileghi eccesssi, i rei costumi 
E il fallo di Ciprigna ovunque noto, 
Tutti sopra di lei rivolti i lumi 
Aveano ornai dell'universo ifnmoto; 
Solo al Rettor degli uomini e dei Numi 
Delitto cosi reo stavasi ignoto 
O immemore di se, quest'empia scena 
Vedea dall'alto e trattenea la pena. 
Tom. II lA 
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Dunqnt Uomo ^ così noto ngli Dief, 
Son coli Farti «ne palesi a Giove, 
Che d'un^aimira itidegna'i sensi rèi 
Forza han di verità, luogo di pfOT«f 
£i l'ha sperato invali^ dfd U]»bti miei 
Fatto giudioe il cièl, sa]^rà fin dorè 
Oiimser Tempia calannia e il vde intrigo, 
E fia pari al delitto aocbe il gastigp. 

XVI I I • 

Se i delitti di lei sparse la fama 
E da un peseo son noti a tutto il cielo, 
E perchè mai la vergognosa trama ' ' 
^oiL discopri finóra il Dio di Delo? 
E perchè adeaso sol Vulcan reclama 
E sospese Paceusta é il fidato méUfi 
Che non espose a tutti i Numi iimanti 
La fé traAha e i éuoi difìtti infrajdti? 

^ix. 

Se di adaltera fiamma acoesa ti petto 
Lo dispreaaò la Diva di Citerà, 
Sjei non guatava il maritai diletto. 
Se alle pugne d'amore ella bmi era, 
Come vedeva entro del proprio lette 
Dei figli di eolei crescer la aehierat 
£ ^ tenero amor con certi segni 
Del. proprio disonni serbava i pegni? 
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V«aetie non peccò, b^ lei filiera 
Oltraggiò della fama il labbio ardito* 
Ma concediain che fosse rea; non ora 
Lecita è questa accusa >al sua -marito. 
Se i falli di colei che il disonora, 
Tollerò, non si oppostegli è ati^Iffo 
Più dell'infida pi paragejiej inyano 
Reclama i suoi diritti un vii me«zano. 

XXI. 

Taocian pertanto, e lu^i attenda adesso 
Inventati delitti e igfioti insulti. 
Dei sempiterni Dei l'aìto consesso, 
E in tenebroso obblio restin sepulti; 
Qui misfatti indagar non è ooncesso, 
Che ipai no», furo, o denno andare initlti; 
Parlare in q«ifBsSo loco ei dorea 
D«gW amori di Marte e Citerea. 

XXII. 

No» è fra questi Numi l'amicieia 
pi Momò al ragionar semplice e pura, 
Ma vi regna la frode i^ la malfeia. 
L'incorretta onestà più non si cara; * 
Già d'ogni più sfrenata impudicizia 
Giunse agli eccessi questa copia impura, 
H periglioso esempio i Numi adesca, 
K disonora il ciel l'infame tnjsca. 
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XXIII. 

Qadla stima the sempre ha dimostrata 
Marte perCiterea pubblicamente» 
Dei tenaci suoi nodi la durata 
Mostrano a far veder ch'ella è innocente; 
Ogni opra sul delitto assicurata 
Presto vacilla e 9Ì riduce al niente. 
Inferme ha il vizio le fugaci piante. 
Ma la bella virtù sempre è costante, 

XXIV. 

Qual meraviglia è poi se afiatto ignoto 
£ il nome d*amistà nel cuor d'un Nume, 
Sopra di cui vibra i suoi raggi a voto . 
Virtù, mentre gli oscura il mai costume? 
La lingua avvezza al maldicente moto. 
Ciò che intender non sa, dannar presume: 
Potrebbe alzar le mire a questo segiio 
D'erebo e della notte un figlio indegno. 

XXV. 

Negar njj^n vo' che nel notturno.orrore 
In casa di Ciprigna il Nume altero 
Risvegliando d'intorno alto terrore 
Contrasto avesse così orrendo e fiero; 
Veri gli sdegni son, vero il remore. 
Sì pugnò con Apollo il Dio guerriero. 
Ma la pugna, gli sdegni e questa accusa 
Forman di Citerea tutu là scusa. 
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XXTI. 

A sostener di Venere il delitto 
Che al celeste giudisio or si propone» 
Ogni ponto di prora è circoscritto 
Nella fede di un solo testimone. 
Apollo è quel che il fatto ci ha descritto » 
D'Apollo è il giuramento e Tasseraione, 
Or se vedrem che per maligno istinto 
Mendace è il testimon. Ciprigna ha Tinto* 

XXTII. 

Se nel lucido Dio che su dalPetra 
In aureo cocchio alteramente assiso, 
Nel ciel» nel basso suol, nel mar penetra. 
Dalla possanza il buon Toler diviso 
Non fosse^ o Numi, ogni opra la più tetra 
Che a Ciprigna d^oppor fosse d'avviso, 
Ad un semplice asserto io crederei^ 
Ed il primiero la condannerei. 

XXVIII. 

Ma troppo noto è ornai che questo Nonui 
Quando una forte passione il move. 
Il proprio intento d'ottener presume 
A costo ancor delle più indegne prove; 
Ei di giurare il falso ha per costume, 
E ben dee rammentarsi il aommo Giove, 
Ed ignorar non può l'alto consiglio 
Il di lai duro e vergognoso esigilo. 
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Da questo Ì6te98o.oÌQl «iWF^bo «r t^ta 
Nuovamente iagann^r c^ delti ìq£<1ì 
Volse uai^iocno la froofUe ag^ e sg^mei^ta, 
Sp>:rgiuro ^il verace i terfealri li4K 
£ rinnova il suo falle, e non p^^enta 
Che u pena oìoUq più ae^r^ia il guidif 
Senza divinità, pien^di r#8»ore ^ 
Vuoi di nuovo ad tua ^re fair da paetotcl 

Ma tflie più;tafd^ e telgèai mila volUt 
Il vel sotto. dimeni si eela ignuda- 
La verità, Ja vegga eki mi aecolta 
Ed al ^ lei apleodoeei i lami sekieida; 
Itelta^ealtaiiHa meooo^ifetr» e atelta 
La velenosa bocca .alfin si chiuda; . 
Taccia il perffido ingaano, e vegga al venie 
Sparse Tempie: sue reti U: tradimento. . 

XXXJ« 

Udito, O' Dei, Feka^ nolriva in pettei 
Alto ineendio d'amai pes Citetea, 
Non già del casto amor che ogni diletto 
Versa nel euoxe innamorato, e il bea^ 
Ma deli-impuro e vergognoso affatto ^ 
Che accende in soaao euoa libidi» rea^ 
Ed alla Dira amabile e ^ntìlc 
Ardì manifeste^ le br apui. vile. 
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XXXI I« 

Ma ÌB^Faii laolàieseanK^e, rnvaii^andaro 
E messaggi e caldissime prsghiafft» 
la seduoeots tiMBò inTaa parlalo 
Mille • iniUe pwemséMB^ lusinglùere; 
Che di scoglio- macia feeesi' al paso 
Immobile Oiprigoa a k&i vedsce. 
Bea diiBOsteaad» ckedi^ pui»^ éa^MW 
Fiaikima le ANbs^a Viiaconrolto cooiie« 

XXXtl'I-. 

" Ma noà pei I[iie8t9 ApoUo sJngol^tfy 
Desistè dall'impero, e la. ragiotie 
Intese alfine^ SAii oerciò^ pia at^ièo — 
L'intento ud ottoo^er' £siiata eeoasioats^ 
£ il talamo a mae^biat del kuiiià marito' 
Tentò sforaarla entro alla sua magiofie, 
Àssalse allor Ciprigna alta temenza 
Ed implorò di Marte l'aesistenEfi. 

XXXI^« 

Las£^ l'usbofgo e il militare arnese 
Gradilo, aceiiuto^a; et^mfliacet la Diiut, 
Né Tasta oraeiida né lo sondo presa, 
Mura, nemioli* allori noir assaliT», 
Né di faro eampioR gaec»leM offese 
Ribattere doiFoa; troppei eapiÌYa< - 
Che di UA ¥il sédttttorettna spep/èsai 
Val pia doll'auM a trattener VofeM* 
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XXXY. 

Infra Vorrore di una D<»tte oscuta 
Febo comparve, id la Dea timorosa 
Sollecitando all'opra Tile e impura 
Sperò la frode tra <Jueirombre ascosa; 
Ma vedendo alle preci ognor più dura 
Venere ritrosetta e vergognosa , 
Tentò rapir quel che ogni cnor gentile 
Ha, se noi dona un dolce affetto, a vile. 

XXXVI. 

E già le ardite mani ei dtstendea 
Pienoi dir non saprei d'affetto o d*ira: 
Invan piange confusa Citerea, 
£ con supplici sguardi invan lo mira; 
Terribil falco per lo ciel parea 
Che a divorar molle colomba aspira» 
E se tarda di Marte erarFaita, 
Forse l'opra esecranda avria compita* 

XXJ^I I « 

Ecco accesa la rissa , ecco il motivo 
Che adanar fece le divine genti. 
Ecco perchè trovato fu Gradivo 
Della guardia notturna dai sergenti, 
Ma in dir ch'ei fosse delle vesti privo 
Mordace Nunie^ che maligno meQti 
Giusta l'usato, a gran ragion concludo 
Egli era d*armi e non di vesti ignudo. 
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XXXVI li: 
Finì la rissa e cominciò la ^uel punto 
Il desio di vendetta in sen di ApoUe, 
E al sospettoso Dio di Lenno giunto 
Dell'arti sue maligne non satollo, 
-Sostenerseppe quel bugiardo assunto 
Che al tribunal di Giove trasportolls^i 
La consorte accusar così poteo 
Vulcan d'un fallo di cui Febo è il reo. 

XXXIX. 

Ma non volle del cielo il maggior Dio 
Fede prestare ad un simil rapporto 
Voi tanti Numi in gran consesso unio * 
Per giudicar questo preteso torto. 
E qui dovrà per voi pagare il fio^ 
Chi con frale impostura e mal accorto 
A sostener la falsa accasa prese 
£ cadde nella rete ch'egli tese. 

xu 

Beh lo previde Apollo ed all'effetto 
Di prevenir la conseguenza infame 
A Ciprigna spiegò con un biglietto 
Gl'indegni affetti e le impudiche brame ;^ 
Con tutte Parti ritentò quel petto 
E le propose il periglioso esame. 
Se meglio fia disonorare il Sesso 
O attender dubbia il fin d'un tal processo. 

12 * 
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Eoe^ rìaiqiia oaorta' ove il SsUone . 
Tutte toepii le aoe ]aeaaQ||pBe<,.QiOei» 
Ecco il yeio iaeofratto^testiaiiMMr, 
Nume di Piudc^ ^u^PauAeie.iie aei;^ . 
Son tuetque6#iei||ift<lteri,,ra!gp^tie 
AU'inneeeBV» famie i 8«nsi tei; . 
Qui chiarameat^ ad em^lnca; si Tede * 
Qual gtueoo fai deUa TarialMl fede* 

Ecce> o^ Numi, di Venere il nefaaddi 
Ed atreree delitto a toì pur noto, • 
Udite ah certo non Favieste qiuiBda 
Ella avesee 2»p|^gala ita eiopie-TOto., 
Se il santo» enor, la pudicizia in. banda > 
Ponea'-Ciprignaf se'ttel cuor decreto- * 
La fede maritait tacer potea 
Di cbiamarla ìiHiaeente ei promette»* 

Ma qual Baciglie in mare allorcbèll giorno 
Hanno oscurato i ti»bini frementi , 
E cangiurate a di lui daano e scorao^, 
Ne fiagellan^ i fiamcbi P^nde algenti» 
L'aggirirro ai hyf^ voglia, e a lui-dratorno 
Voragini profonde aprano i- venti. 
Se intesto è di robusta e salda tpave 
'SpreziNii rischi e veleggia e BuJIa pavé. 
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Tal» MòaiO) tedapvi il dente acato e fiero 
Di maldico&aa rea; tiar pm»* Vttlcaac^ 
Facile aieepettar, troppf^BerMo- 
Ti aeeiifir a* GìoìFe di nn' delitto itàmo. 
Cangi Febo a ftua Toglta il bianco in nero, 
E si aimi di Giunon lo sdegno* insano» 
Ti eondanni il oonsiesèo A^i Dei, 
Che Tal» Cìpri^a» se iamoeente tei* 

Ma ecco; enmi' die d^>gI}i maccliia pura 
Stcnro il passa a toì la Diva affiretta. 
E ignota la yìltade e la penta 
A aoiìil cnoie cni rirtadb allatta} 
Fia irestnt, eterni Dei, la grave enra 
Di accordare ad Apollo una veftdetta» 
L'innocenza danoanda o un grande esempio 
Dar di giustìzia col punite un empio. 

XLVI. 

Onnipossente Giove, e voi celesti 
Numi, dsi tanto Re saldi sostegni, 
Cke al bene opraT volonteseei e presti 
Ne secondate i nobili disegni, 
A ]»i volgete i lumi, e tra gli onesti 
Atti mÌTate se appasiscan segni, 
Onde possiate argomentar che in» lei 
Possano il nido ater* viai al rei . 
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XLYII. 

Mirate pieno quel gentil sembiante 
IVuna nobile « schietta eoofidenoa. 
Ella non teme oomparinri arante» 
Anzi ardisce affrettar la sua sentenza. 
Mentre di pallpr pieno e titubante 
L*accu8ator mendace in sua presenza 
Non osa, e il vede il Regna tor del polo 
Quei lumi alzar che tien riir-olti al i^olov 

XLTIII. 

Torni assoluta l'innocente sposa 
Tra ie braccia al consorte; ugni onta veechia 
Si scordi, io ben lo so, la Dea Tezzosa 
Mille teneri amplessi gli apparecchia; 
Tomi assoluta ... oh Numi e qual festosa 
Lieta voce mi. suona entro alPorecchiaf 
Che più farellot inranof assai distinto 
Vi legg5>ia Tolto il cuor. Venere hai vinto. 

xt.ix« 

Così tra i plausi e il batter palma a palma 
Il Dio (SUenio* il suo* sermon compio. 
Vinse, ma piii. che a lui sì bella paln»a 
Era dorata al faretrato Dio; 
Questi col feuo poter nei euor la calma 
Tolse dei Numi, e quel dolce desio 
Vi accese» che suol nascere nel petto 
Di un'amabile donna al grato aspetto* 
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h. 

Destali nei cnorì il più «oaTe incanto ^ 
Or le labbra or le guance porporine, . 
Or quel che scende sopra il bianco- ammanto 
Sciolto e ad arte negletto aurato crine; 
E i vaghi lumi ch'ella Tolge intanto • 
Placidi e le due poma alabastrine^ 
Che mosse dal respir toman frequenti 
A percuotere i veli trasparenti. 

LI.- 

Qual mormorando al mar limpida e chiara 
Scorre Tonda del rio tra il ciglio erboso, 
E vela alquanto , ma non cela avara 
E i muti abitstori e il fondo algoso; 
Tal la veste di lei sottile e rara 
Scuopre mal fida ogni tesoro ascoso, 
E al cupido occhio altrui quel lieve inciampo 
Apre al dolce desio più vasto il campo. 

LII. 

Le appar sul molle fianco il vago cinto 
Che sempre negli amor la feo felice; 
Ivi è ogni pregio di natura avvinto; 
E il riso e il ginoòo e l'arte seduttrice; 
Ed il tacer tanto eloquente, e il finto 
Negar che tanto e tal piacere elice, 
E forse più d^un dolce assenze è grato 
Quando atmunwt il desire in cuor già nato. 
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E i pftùeggkri ài^ni ahol^ paci 
Rendoo più gtate> • f Viat^roflAi Mctfttìi 
E i ir«zai e IroateBM ed i tMiaci 
Amj^tn ctta gli aMAiti fieqaénti. 
Ed i-scurente re^Jicftti baci 
Di yefaittàne^t tiltiaai moiB#nti^ 
La gloventJh la speoa Insinghiera 
E di alati amoriDi inttneiMa schiera. 

n soinmo Owwe ehé dalPalto sogU^' 
Le pbomìàTà le po^pè a cavaliere , 
Alla HBogiie<«làe piena di cordogffio 
Le luci ieoiU;TO a lei velgea seyere 
Disse piano: potrebbe un cuor di« scoglio 
Resìstere a sk aasabili maoiere? 
Hai tB veduto mai, dsmini sguatdidna, 
Un taglio come questo di panhinàf 

La Dea superba n«m rispose, e intanto 
Scosse il aapo ivemondo e il kbbro. morse, 
£ trattenuto a gmn. fatica il pianto 
Sugli occhi nmacoieroli si séorae^ 
Con biechi sguarcKi rimiToUa alqnasìtOy 
Poscia sdegnosa éltrore i« lumi S«rse, 
Ed affrettando il sth> icjspino, il senV 
Mostrò; d'invidia e di liyiùB ripieno. 
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Sili già. tfio«fii GitBMft, oiatcmM 
Co» eeoki appafiioiiftAi Uk lintra, - 
E vastave i «Hai pregi ad atta adt una : ' 
Si odon QùA the piii Gionan si aéirai; 
Ella frattanto il balF occkjacto I^ruiiA 
Or wi q«esti or sur qixi^i languido gisa; 
Ed erger- yede alla beltà dii. lei 
Nei calaopi diviQ millo tiofeL^ 

LVII. 

Sulla punta dei piò f 'ergan curiosi 
I più lontani Dei della^ caaaglia^ 
Ed intanto i più audaci- e nomorosi 
Montan tra le colonne e la muraglia; 
Altri fanno alle spinte, altci furiosi 
Si contrastan le seggiole di paglia, 
E tatti con altissimo romoxa 
Gridano insieni: Viva la Dea di Amosa* ' 

LTIXI. 

Le Dire ancor^ se ben lodare i vezzi 
Di femmina altia. femmina non soglia; 
Mostran quanto da lor si stimi e appreazi, 
E non vi è chicerteae non Taccogliai: . 
Fin costrette a celate ilor disprezzi 
Pallade e^Diana scatena egual doglia, 
A quella dfun autor aha i versi sui 
Sente fischiare e calobMra gli altrui, 
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LIX, 

Gonfia è Ciprigna di superbia» lièto ' 
Ben prevedendo il fin del suo processo. 
Ma un atto sol che sia vano o indiscreto 
In lei 'non mira il nobile consèsso; 
Al tratto, al portamento mansueto 
Mostra raccolto in se Toner del sesso, 
E benché, certa della sua Tittoria 
Se ne sta tutta umile in tanta gloria» 

IsX. 

Cessato alfine il gran fracasso, prese 
L'altitonante Nume la parola,. 
E la possente man ver lei- distese 
Dicendo: amabil Diva, ti consola. 
Tacer potea Mercurio le difese, 
Servir poteva la tua vista sola 
Per far palese ai circostanti Dei 
Che di un fallo sì vii tà rea non sei. 

Vanne, e frattanto nel gentil tuo viso 
Rida la speme» e loco insiem vi prenda, ' 
Frutto dell'innocenza il molle riso, 
£ più sereno il ciel per lui risplenda; 
Vanne, tra poco giungeratti avviso 
Del come piombi l'ira mia tremenda 
Sopra colui che maldicente e insano 
Ebbe ardir di chiamar becco Vulcano. 
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A tii detti di un vago porporino ^ 
Color tioseltf Dea di Cipro il volto, 
Chinò le Ilici e a Giove fé* un inchino 
D'ambe le mani un gruppo al een raccolto, 
E quindi per partir prete il cammino 
Movendo indietro il passo disinvolto^ 
Facendo intanto ai consiglier divini 
Con bella graaia i più profondi inpbiai. 

IiXIIT. 

Qual suole in orto ameno il croceo fiore 
In cui cangiossi per soverchio aflPetto 
Climene, seguitando lo splendore 
Del Dio di Pindo, variar d'aspetto; 
Così al partir dell'alma Dea di Amore 
Tutti gli occhi seguir sì grato oggetto, 
E dalla porta donde ella involosse 
Ninno per lungo andar le luci mosse. 

Ma il sommò Giove al Dio da Maia nato 
Disse: a me si consegni ora quel foglio 
Che di propria sua man Febo ha vergato. 
Sotto degli occhi miei vederlo io voglio; 
Ei glìel porse, ed Apollo senza fiato 
Restò a quei eletti, e! per uscir dMmbroglio 
Al Dio degli orti che gli stava appresso 
Disse; faccio un pò d'acqua e tomo adesso. 

Digitized by VjOOQ le 



2Aft LA ajmt D» mskfso 

E coko il ««mpo^ mt op* GSor» leggici» 
Quel suir ht^ett» ohe aa^ia MHlto imw$at9 
Per^tmive àUei ius luMlve Citi»ta^ 
GunFOMi tali lei taggiole ptMi pUti»v 
Ed in tr(Hio«'la8cÌMi4o'Fii»9emUttA 
Imbocca raschio fiifji^ rim ìùntanoi^ 
Né esòpMAO'dtttèm» aipra^e fuaeftte 
Per lango tìsaAtó rvrollftrlAi (Mtaft ' / 

CoA UmhiSa, fiif§ka dal paflilftMo 
Cercatili' tktìk l'ascat piùy^lQlì^ % gcat% 
Ma se mai aetttvr pioram tut aata- 
Qualche taapfavrriaft omhile* aaaaatf^ 
Fugge fik lèsto dhtt o»n è il xaviaia, > 

La ceda ka Ira le ganubie' tinàei^ratftì • ^ 
E temendo viein ftempoe- il periglio 
Dura a CQisreift al5nefio nn- m^fiziì^ miglio» 

' GSxm» àlak it xsapo e li^mlgando i veìf 
Al aégglolafirav mii' Fall* aedea^ 
E soa f«eié& le prova eh» te dai)^ • ^ *• 
Piese, «a dova aiid& Vaniina re«i^ 
Al licety per acNi tocnaorq^ti piai mai» 
Disse Priàpov aker se la ridmi; 
Giave iaalagndl^i, nMdaee^spifs 
S'ugfP pttBygiluigeBaMiFixttosiat. . • 
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Un picicM «^QO «fi&imdi le' il Tcmattfe, 
E subito usci tamm Qéàim^à/^ 
Che ar^a fave q lupi», « a; luii <dii>Tatit« 
Con la coppa •il baoil wbè févm^ in pia4e; 
Dei Numi allor VahisMOiD R«g»»nte 
li voto di ctasciio» lUtse-, <Mr si ehiaie;. 
Già le varie JagioHi a^^aÉe «dàito 
Preparatovi duaque à; &r partita» . ■: 

LibeM 11 vot» sìa,' sagva eiaswxior 
Sol oi& che^sto • doveroso crede, - 
Che d'oU>ligare io non intendo iJcnnei . 
Af veder la ragione, n* non la vede; 
Sia il petto, o Numi; dì livov sdigiuno ^ 
Né ad.un vano limor si presti fedeli 
E chi é ripieao di veraca zelo 
Pensi che Gìo^ve^ sol comanda in cielo. 

é 

hXXi 

Che Be al vano gitaeolùav dTuna mafletta 
Che far pretende il Petta-d^impàr^aasa^ 
Po^eo qualcun che dar volasse retta, 
Supponendo in colei qualche poasanzai 
Se grano ha in «eala di Ricevei, rifletta 
Che vana al asie eoapatta è ogni baldanza^ 
Che niente son le prepotenti proipie. 
Che tutto è vanità davantini Giove « 
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^ LXXl. 

Si disse il Nume tutto inviperite» 
E fissò gli occhi addosso alla consorte 
Che Tunghif si rodea del picciol dito. 
Pena provando assai p^gior che morte. 
Intanto per il vasto circuito 
Della Diva di Cipro sulla sorte 
A giudicar ciascuno si prepant, 
Ma già con gli occhi il suo voler dichiara. 

JLXZII. 

Si alaa per ogni parte un mormorio 
Confuso, Tun con l'altro si consiglia. 
Chi persuade ad altri il suo desio 
Dicendo^ bada ben» la fava piglia. 
Dice a Prìapo il faretrato Dio 
A qual partito il tuo pensiar s'appiglia? . 
E quei la destra in fondo al ventre aggrava 
E dice: io voglio darle questa fava. 

Ma il valoroso Alcide in pii sorgendo 
Chinò, la fronte e, altissimo signore» 
Disse» ae in questa parte al ver m'apprendo» 
Cosi facendo perderem dell'ore» 
Utile questo metodo comprendo 
Nei consigli ove regna il dissapore. 
Ma qui non già» dove conforme idea 
Han tutti che innocente è Citerea. 
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ULXIT. 

Dico perciò che se talun fra poi 
È d'un altro parer, Io manifesti; 
È noto ornai che libertà tu vuoi, 
Nissan labbro la tema or dunque arresti; 
È Paso della fava infra dei tuoi 
Sacerdoti, egli è meglio assai che resti, 
Allor che a forza di cazzotti e d^oro 
Fan mal d'accordo ti superior tra loro. 

XXXT. 

Il primo io sono a sostener che sia 
Innocente la Dea che in Cipro regna. 
Che Febo per vendetta fé' la spia 
E che Vulcan di folli idee s'impregna; 
Che Momo è un gran bricìcon da mandar vìa 
Da un'assemblea sì decorosa e degna, 
Ma tra i facchini e tra i baron suoi pari 
Le bettole frequenti e i lnpi[narì. 

ucxvi. 
Assoluto sia Marte, e l'amicizia 
Che ha dimostrata per la Dèa di amore 
Seguiti pur, giacché senza malizia 
Si riconosce e senza disonore; 
Per lei nel fero cuor regna letiifcia 
E l'onesto piacer, dorme il furore 
Del forte Nume, e negli attacchi insani 
Èa meno il macellar sui corpi umapL 
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aB6 jjl KCis m t^loaito 

ToÀi Vnlcàii eòn Oiterea; ti veda ^ 
Fantasticò Qii pò men ne} «rao ricetto, 
E prima chcr di aver le corna creda 
Vetifiebì coti gli occhi il suo sospetto; ' 
Il maritai trastullo a lei condec^a 
E 0t>tt ti gittccta inoperoso in letto, 
O di -OipìPo allk Dea resti' abbordato 
Di a^era^ion del fondò peggiorato! 

FVbo come spergiuro e mènaogneM 
Meriteris !a frusta e la catena. 
Ma pur tomi in esiglio, ed un init'io 
8e<colo duri la sua giufta pena; 
Intanto tra gli Dei Mtitì qùal tt^h\ 
E per busteatl^i desinare e cena * 
Lavori e faccia còme men Panàòia 
Il buttoro, il ruffiano, il toro, il boia. 

Questi è il niio sentimeato, è quri cbe meco 
Su tal pàrtioolar seaton Tistesso 
Alla destra tua parte -ov*io m^«r«eòo. 
Vengano, o Giote, i*e il permetti, lutesso; 
Chi mi è ceintro a sinistra, e vada sec^ 
Chi uga«l parere ha nella mente impresso. 
Cosi noi ci potrem sollecitftre 
Ed andar^ ch'egli è tardi ,^ a desinare. 
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GANTO JUCI« ^7 

Bmyol TÌopoM 6ì»t&, e scoili AlciAt 
Cìlleaio, t iiMiem era lui Priapo t^mm» 
Strascicaf le pianèlle là n idde 
Saturno, ed U eatam> nal ikeue; 
A tal pater la Dea 4el gr^iko anide, 
E Bellanity e la spiega Amor la pe«na» 
E vi affrettane iL pie Glauca « Poi;éiuiim 
Qual plenipotenaiari jÌì Netenna»^ 

Ti andare Eìk e PAui^ova, e insiem eon loro 
Peldipotte che db. Pluton faoea^ 
Quel che del veodemmì^r taavA il lavata 
Gon Opì a balaelìoni ¥i aecersea, 
Maeagrandp a soffiando comumn tqit^ 
Di Giove alla siniatra si mettea^ 
Maledicendo le divine genti 
Il Dia delle linguacce maldicentL 

Verso a Homo iiettoUwa jnasaa 
Le piante d'Eladifiuon ramina Dea» 
Ed al fiaaoo di lui giiinta aniaetoase. 
Mostrandoti contraria a Gitorea; • 
Ma un gran romore ad atte tale alaosse 
DI rìsa in tutta quanta rassemUea; 
£Ua il senso ne intese, e un ioipcewisa 
Jftoasmr ooprUle per vergofaa il viso. 
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^88 lUk E&T& m VOJLCAMO 

Ha un partito a ingrossar sì vacillante 
Che faceva a Ciprigna debil guerra 
La scienziata figlia del Tonante ' 
Cqrre» che l'odio antico in petto serra; 
E di Giunone a un cenno, di Taumante 
La. figlia ancor che i lami volge a terra; 
Giove fingendo non Vedere ad arte 
Che le accenna di andar dall'altra parte. 

LXXXIV. 

Ei rivolto a Giunone, per Dio per Dio, 
Disse tra^i denti a qualche passo estremo. 
Tu vuoi ridarmi; io vedo che hai' desio 
D'assaggiare il bastone, or soffro e fremo; 
Ma giunti a casa hai da pagare il fio. 
Oh cazzo! a casa ci riparleremo • • • 
Anzi or voglio veder chi più n« potfsa. 
Scendi e il partito di Ciprigna ingrossa. 

LXXXV. 

Sì or ora, motteggiando, a lui Giunone 
Dice^ e le spalle dispettosa volta; 
Giove arrabbiato per l'ampio salone 
Tre fiate i lumi in qua e in là rivolta, 
E pr«so il cofitraCteropo un bel ceffone 
Dandole dice: impara impara^ stolta, 
A obbedirmi; ella in gola un grido schiaccia, 
£ Giove grida allor; buon prò le faccia. 
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CAUTO XXI. 289 

LXXXTI. 

Viva vira, gridò tutto il. consiglio , 
ÓreéenAo che ella aresse starnutito; 
Ma qualeun che là Tolto aveva il ciglio 
Visto avea come il caso era seguito. 
Ma temendo Giunon maggior periglio, 
E veggendo il Tonante iriyiperito» 
E mancarle i compagni, non ardisce 
Disobbedire, e ad Ercole si unisce; 

Lxxxyii. 

Dal aiBO posto.Imeneo si era già mosso, 
E verso il Dio mordace andar volea. 
Perchè egli andava con Ciprigna grosso 
Pel poco conto che di lui facea; 
Ma un panico terror gli montò addosso. 
Veduto il easo della maggior Dea, 
E mutando sul fatto di pavere 
Della madre in favor si feo vedere. 

LXXXVIII. 

Degli ordinari Dei sui caporali 
Che il dritto avean di dar per essi il ^voto, 
Moflioavea fotto conto, e. con gli occhiali 
Ne misawa lo stuoflo ancora immoto,. 
£ 4or gridava: peivi d'animali^ 
CadoB così vostre promesse a viioto? 
Quei pensando ohe i Cenci yaitno all'aria 
Andaron dalla parte a lui contraria. 
Tomoli i3 
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Ago LA EF.TlL DI VOLGAKO 

LXXXIX. 

Deciso ayeano i Numi, allor che lieto 
Disse il Tonante^ ognun torni al suo posto; 
Ilcancelller distenda il gran decreto. 
Siccome Alcide Pha pee'anzi esposto; 
Se ne estraggan le copie» e nel secreto 
Santo archivio del Ciel sia poi riposto, 

faccian fede ognor gli accenti sui 
>elPinnocenza e della frode altrui. 

xc. 

Ciò fatto, del consesso alla presenza 
Il Re dei Numi legge borbottando. 
Ed approva e poi firma la sentenza. 
Con cui Febo condanna al lungo bando; 
E pria di dare ai sommi Dei licenza. 
Il figliuol di Maia a se chiamando. 
Tu, disse, da mia parte or te ne andrai 
A ritrovar Vulcano e gli dirai, 

xci. 
Che oggi dei Numi quel consiglio istesso 
A cui folle ricorse ed ostinato^ 
Da cui sperava di Ciprigna oppresso 
Il conosciuto onof«, ha giudicato^ 
Che più casta di lei non ha il bel sesso, 
E ch'ei passa tra noi più da seajipate 
E da rimpinconito visionario. 
Che da malizioso e da falsario* 
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^ANTO XXI. ^1 

^XGf I . 

Che solo in gr|ÌSia della tela ordita 
Da Febo conosciuto un impostore ^ 
Ci contentiam di farla qui finita. 
Me vendetta prendiam del^rave errore; 
Ma se altra volta il nostro sdegno incita, 
E il riprende il geloso mal umore. 
Se con nuovi ricorsi il cielo stanca • 
Per Dio Tazzoppirem dfilPaltra cianca, 

xeni. 

Digli il reato; ma |)rima sappia Marte 
E insiem Ciprigna, che giustizia rende . 
Loro il consesso, e avvisa lor da parte 
Di Giuno che a pranzar seco gli attende. 
Una saetta prima il cuor mi squarte 
Se . . « dice Giuno, e Giov^ cbe.oon^prende 
Il suo pensier con gli occhi la conquide, 
E il Dio CitleniO: sotto ai baffi. ride. 

xoiv. 
Seguita Giove allor: cerca di Apollo 
E non fermar finché noi trovi, i vanni; 
Digli che sua malizia trasportoUo 
A cagionare alttui sì crudi affanni; . , 
Che a fargli dare sulle forche un crollo 
Fora scarso compenso a tanti danni, 
E che ... ma qui mi scappa la pazienza. 
Tieni, leggi a colui la sua se]fitenza. 
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Ma LA RKTE 0I^lln7t.CAKO 

Km. 

Aggiungi sol che jqbfcxra ancora ti n freno 
Tenga alla lingua troppo iniqua , o tema 
Il furor nostro; digli, che nelseno 
I neri inganni ond'egli abbonda» prema; 
Che se a spallerà ei torna il suo yeleno. 
Presto avverrà che tu tetro career gema^ 
E^he distìngua, fatto galeotto, 
Se dr||ersa l'ambrosia è dal biscotto. 

xcvi. 

Qui tacque Giove; pronto ed obbediente 
Chinò la fronte il Nume messaggero. 
Gettò via il lucco, cinse immantinente 
Le usate piume, e sopra lor leggero. 
Come ramo da rapido torrente 
Portato, ad eseguir volò l'impero 
Del gran Tonante; ei l'asta in mano prese, 
£ in'mezto ai Numi <U1 suo trono scese. 

XOVII. 

E volgendoti a Glauco ed a Fortune 
Alla partenza così entrambi affretta; 
Itene e dite al mio german Nettuno, 
Che assoluta fu in eiel la sua diletta; 
Cke dell'aceusator vile e importuno 
Presa ha il consesso degli Dei vendetta; 
Qh'io lo aaluto e buon fratel gli sono, 
E che ci mandi un pò di pesce bono. 
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xcviu. 

Tu pasli fl«lFi«toale^ Peldjpotte, 
Arrisa il tuo Boyran del già «egalta. 
L'arertiben sia il gioi^iMi o sili la i^gtt« 
Non farti dit tarnare ìb ciel più: ardilo.; 
Dì a natan die tornar nellft sne grotte 
Malabolge Tedrà, quaadp pwiito. 
A mio piacext» a lui. «erTÌr d'eA^f^pio • 
Potrà del con^e tratta Giove' uà .empio» 

XGIX. 

Fece quindi un elogio a quelli Dei 
Che. seguito il parere arean d'Alcide, 
Ma Tolse i lumi dispettosi e rei 
Contro i poehi che a lui contrari vide; 
Guardò Memo, e gU disse; ancor qui sei 
Birbante? e il furor mio non ti conquide? 
Vanne, qui simil gente non vogliamo. 
Quindi sciolse il consesso, e disse, andiamo* 

G. 

Vatti a far buggerar Momo rispose 
Se il canchero nei lombi non ti coglie; 
Ma l'oscena risposta si nascose 
Tra il romor che si udiva in quelle soglie. 
Che ognun gran riverenze rispettose 
Faceva a Giove e alla dolente moglie, 
Mentr'ei ridente^ ella di pace priva, 
Paitivan con Tosata comitiva. 
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294 I^ RETE DI TULCARO 

OI, 

Febo che avea il consesso abbandonato^; 
Pien di timore inusitato e strano,* 
Corse da paszo e a perdita di fiato 
In fino a Lenno a ricercar Vulcano. 
Ma veggio ogni uditore addormentato. 
Onde a casa io ritorno piano piano: 
Uom che una lunga predica ha sentito^ 
Merta se dorme di esser compatita. 
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CANTO XXII. 



ARGOMENTO 



Timido narra in Lehno al Dio magnano, 
Febo, che vinto di Mercurio ha Parte; 
Ei ride e mostra un cert' ordigno strano 
Fatto ad imprigionar Venere e Marte, 
Cillenio indi il voler del Dio sovrano 
Narra, nasce baruffa; in quella parte 
Iride giunge, e al zoppo reca un foglio 
Che ne accresce la pena ed il cordoglio. 



We mai talun ohe quésto scartafaccio 
Leggerà per purgar qualche peccato; 
A toccar del bugiardo sul mostaccio^ 
Mentre il vero dicea, si è ritrovato; 
Se della frode altrui l'iniquo laccio 
In qualche tribunale egli ha mirato, 
Di sua ragione più possente e forte 
CqxDpìaogerà d'Apollo Tempia sorte. 

Digitized by VjOCK?IC 



^9^ X*A RBTS DI TOLOAVO 

JI. 

Non ri ha meftiere cofì reo nel mondo. 
Né immaginar lo £uote uman pensiero , 
DeiravTOcatOy allor ch'egli è profondo 
In cabala» e converte il bianco in nero; 
Ne non si trova nel tartareo fondo 
Mostro di lui piii velenoso e fiero;. 
Ben potria detrònar l'istesso Pluto 
Legale in frodi ed in cavilli astuto. 

III. 

Langue per lai Tafflitta vedovella 
Di largo pianto invan bagnando i figli» 
Mentr'ei l'opera sua^ la sua favèlla 
Vende all' usurpator, vende i consigli; 
E come la gemente tórtorella 
Sta dell'astore infra gli adunchi artigli, 

la timida lepre in mesao ai cani. 
Cosi l'orfano sta tra le sue mani. 

IV. 

Per lui il diritto divien torto, e pare 
Diritto il torto, il galantuoni briccone; 
Sopra mille raggiri ei sa fondare 
Le false prove ed ottener ragione: 
Intanto come suole il vasto mare 

1 fiumi impoverir d'ogni regione, 
Tessendo ovunque maliaiosi inganni. 
Si fa ricco qual Creso agli altrai danni* 
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CANTO ZXII« Sà97 

T. 

Per opera di lui spesso si Tede 
Languir nella miseria e nello stento 
Privo delle 80stan2ie il yero erede» 
Cui la ragion non già, mancò l'argento; 
Da lui l'onor, la probità» la fede 
Fuggo» quai piume allorché soffia il Tento, 
Se ricco don difficoU^de appiana, 
O se una bella si alza U sottana. 

Cosi Mercurio tratto d^I fulgore 
Dei lumi di Ciprigna ìfi cielo avea, ' 
Sperando d'ottener premio in amore, 
Febo smentito, e pure il Ter dicea; 
Questi confuso e pien di tema in cuora 
Vulcano «a Lenno a ricercar cM>rrea: 
Colà fexmando il frettoloso pasjBO 
Stanco e mesto si assise sovra un sassp* 

VII. 

Senaa pensar che da gran tempo inteso 
Più non si era parlar del Dio niagnano, 
E dal soverchio suo timor sorpreso. 
Né più capace di consiglio e insano. 
Veloce in quella parte ei si era reso, 
E dubitò d'esservi giunto inTanp, • 
Quando del soppo vide l'ampio ostello 
Serrato, e non odio batter martello. 

i3 * 
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298 *»^ KILTÌBi I>I X^hC'Al^Gr 

TIIl. 

Nel solitario loco e d'òrror pieno 
Siede pallido e torvo nell'aspetto, 
Crescer sente frattanto «ntro del seno* 
E' ri suo timoi^e e il disperato aiFetto; 
E di sfogar tenta col pianrto almeno 
Il grate duolo intórm)^ al onor ristretto t 
Infra mille sospiri in questi accenti 
Aprendo il varco ai fl^bilr lamenti. 

Oh amor! (unefsto dnH>r} jpet ter condótta 
Eccomi alfine in sV dolente stato! 
Per te persa ha la pace e son ridotto- . 
Dall'olimpo a fuggir disonorato. 
Insana gelosia! net seno indotto 
Da te mi fu ìt consiglio disperato; 
Onde acdusai Ciprigna. Ah che vifcina- 
TatFtà noni prevedea 1% mia min». . 

Chi sa qtL'àlatrodissinla cóndanimr 
Il Tonante irritato or mi soscriva! 
Poco fia se una legge a me tiranna 
Di nuovo del* divino onor mi priva. 
Marte intanto ... oh pensier che più m^affimnaf 
Placido possèssor delta mia Diva, 
Mentre crudel disperàzion mi rode. 
Dì me rìde eon lei^ del mìo mal gode. 
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OAMTO XXII. A99 , 

XI. 

Ma the; pensare .ancor posso a colei 
Che forma la cagion del mio tormento? 
E per lei sospirare, ora che i mìei . 
Inutili sospir trasporte il vento? 
Averla in odio ed in orrot vorrei, 
Ma tanta forza entro il mio cuor non sento. 
Ed odio' e amore che del par detesto. 
Mentre pugnan tra lor, vittima io restQ, 

XII. 

Ella è ancorla mia fiamma • • ^ebstolto, oblio 
lìi qual mi trovo periglioso intrico? 
Ahi se potessi il tristo caso mio 
Far noto almeno ^1 Dio di Lenno amico. 
Egli forse potrebbe . • • ah dove il rio 
Dolor mi tragge? e che mai penso e dico? 
Ardirò sopra lui fissare il ciglio 
Dopo che meco il trassi in tal periglio. 

XIII. 

Zelo non fu, né ramicÌ£Ìa mia 
# Che di Ciprigna a palesar Terrore 

M'indusse ... io feci il vii mestier di spia 
Sol per vendetta di spregiato amore. 
Qui tac^e Apollo che da lunge udia 
A poco a poco crescere un roihore • 
Che ben non distìngoea: T orecchio ei tende 
£ un sonoro russar da lunge intende. 
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8oO I^ KKTB PI TULQANO 

Scorda alquanto -% quel ftU4mo i |ppro|)ri guai» 
Ed alaaodo la voce qual potea - 
Gridò, ViilcaD^ sei tu, Vulcan clia fai? 
Ma nissuQ t'affacciava o riapondea^ 
Ei più forte gridò: svegliati oaouii, 
È Febo che ti appella e niua vedea; 
Busso-più volte alla bottogavc iavano 
Che deimìa come ud pprco il Dia A^agoano, 

»▼• 
Staaco alfia di gridare il* picciol dito 
Al grosso dì una man oonginnge insieme. 
Sulla lingua gli posa, il fiato unito 
In petto con gran forza e spinge e preme, 
Eso4^ rapido il vento e appena uscito 
Nel varco angusto sibilando freìxie« 
Onde si forma un fischio cpsì grande 
Che molte miglia intorno il suono spande. 

XVI • 

Gli zefiretti il vorticosp moto 
Entro ai circonvicini antri portalo, # 

Che darp il fianco presentando e immoto, 
Come palla in biliardo il rimandaro^ 
Finché giungendo al monte pia rimoto 
Pia languido e da quel riflesso al paro» 
Tacque dalP aure istesse consumatOt 
Dgpp di 4vef sei valle ceplicatOé 
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CANTO xxu a©* 

XVII. 

A tftl fracMt» U Dio mugAm» ahd io leit» 
Stara sdtajaton un .dolce boubo in Inraoei<2> 
Sveg]ia«8Ì«'« pien 4^ìra • di dispetto 
D'un salto sì gettò ^ dal -pagliaccio. 
Quindi afiacciossi a nn fioes^ng^stretts. 
Chi è gridando queir animalaocio, 
Che pejr appunto aQor eh.' io. dormo bene 
Impertinente a distub^ mi vienef . r ^ 

XVfJ». 

Febo si Tolge e al pieoiolo balcone 
Nero qual earbonar^vede affacciato ' 
Vnlcan , di cui nel volto distin^siiHie ^' 
Non fean la barba e il criiìe scarmigliato, 
Egn par<;va appunto uncan barbone 
Quando il raantìen qaalcbe padron spinata^ '^ 
Ma già Febo ei rayvisa e pia sereno 
Tira la corda ed ei passa in terreno.- 

.x*x. 

Monta furioso allor la breve scala, 
Ed entra in una piccola stana&Rtta, 
Che il yjeto morbo d'ogni intorno eeala 
Di viuv di sterco e d'aglio e cipoietta» 
Deh per amor del ciel passiamo tu sala. 
Dice a Vulcali, che qui ci si assaetta; 
Ma quei sorrìde e crolla un pò la ìmììi 
Dicendo, non ho stanaa in fuor di questa* 
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3oa ' liA REf E DI ▼UtOAN» 
• XX. 

Me cosa mai pretenda ìtk*A gran ftetta 
Ed a quest'ora il Kutne d'EUleon^f 
Forse merenda da Vnfeano .aspetta? 
L'avrà, ma noi stài^e^ éosì aita buons; 
Ah che niente lo séheftó^ot ^tiidilettay 
Non è tempo di metterla in canzona , 
Dice Febo, conviene usar gindisìo, 
Noi Siam vicini a\in brutto precipizio-. 

E che dunqne?'in sì critico momento 
Sopra il nostVo destin Oiov^ decide, ' 
E Vnlcan dorme neghittoso e lento , 
Ed or che sì m'affanno se la ridef 
Il tuo periglio aliùen ti renda attento^ 
Non senti la saetta che già stride? 
La tua moglie su in cielo ha trionfato, 
E noi • . . che ser?e . . . il caso è disperato. 

XXII. 

Ma il zoppo Nume ambe le braccia alzate 
Distende e forte gli occhi si stropiccia. 
Ne toglie il macco e dà quattro grattate 
Ed alla barba ed alla chioma arriccia, 
Torna ^scia« a stararsi e più iìate ; 
Forte Sbadigha^e'-'lnaso e i labbri arriccia^ 
Quindi mostrando molta indifferenza 
Dice ridendo: è data la-aentensia? 
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^ CANTO Xxil. 3fo3 

XXI 11. 

E condAnnati ci averanno ancora 
Rispose Àppl^o ognar più giallo in vi«o; 
Come io noatOy del gran cobsesso fuora 
Io Tenni: inn osservato airimi^rov viso; 
Ch'io temeva oel far maggior dimora, * 
Che Giove ; . . ma per Dio! cos'è quel rigo? 
Io ripensando ai, tuoi periglilo ai miei 
Gelo^ e tu ridi? meMecato sei? » 

XXIV. 

Tu sei pazzo» Vulcan disse, or che vuoi 
Che teco insieme io mi sgoàienti e a£EanA>t 
Ahbia cura ciascun àe'^ oasi suor, 
Io paventar non so disgrazie e dannt;^^ 
È data la sentenzaf ebben pò poi 
Chi sa indosso portar di questi panni, 
Chi sa tenere un pò il martello in mano 
Mangia per tutto, e sta per tutto sano. ' 

• XXV. 

Che possoA fsLxt mandarmi via dal cielo? 
In quanto a me^ non me ne importa un cazzo» 
Io di starne lontan non mi quere^la. 
Coi grandi, coi signbr no» m'imbarazao;: 
Sopra di me non può Tusato gelo . . - 
Spander la morte; allora io £rareì,pas90 
Quando nutrir potessi il mal umore 
E la disperaaione entro del cuore. 

Digitized by VjOOQ IC 



3k>4 LA R£TI^ DI VUJLGANO 

Ajla a<m ita qui il veil^B^ Febo rispose. 
Si tratta la ciel di far passar tua moglie 
Per un modella dellci p^%t^ ipose. 
Malgrado le impudiche ^ «osse voglie. 
Mercurio cosi a Giove pr or pro|)oae, 
Ella colà eomparve io bianche spoglie • • • 
Eh, diffle Taltro, se. s^ri eoa) 
Non mi ^iraa più becco tutto i) dì. 

TiQtto va bene: ed io, Febo riprefo» 
Che del tuo dìionor ti ho già airvisato^ 
Che con Marte par ciò venni alle prese. 
Che testimone isi tribunal son 9tato, 
Come laro a buscarmi almen le spese. 
Se dal cielo per te ^arò esiliatof 
Duopo non fia che i denti unqua mi q^tti, 
Se ho da mangiare a foraa di sonetti. 

xxv.iii. 
È ver che pieno del mio proprio fqioco 
Io potrei fare l'improvvisatore, 
E ogni quindici dì cangiando loco, 
Con roba già composta farmi onore; 
Ma egli à un mestiere dov' io spero poco, 
Sebben pane, dauar, letto e sartore 
Abbia fruttato ad un de' miei vassalli^ 
Che canta della roba da cavalli. 
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Qksno xxn. ScS 

Ob' q\A, diate Valcano, laai grmn ^%%\6ne. 
Io ne avere il pentier, tene assieura') 
Darotti un poesie fta le mie persone 
Per farti guadagnar la tna pattiàra; 
Io di menar ccd piede il mio sofiene 
Affidato oeotento a te la cure/ 
E so ohe molte onor Citati farai. 
Perchè set nel soffiar pta44qa assai. 

XXX. 

Il somma OioiFe tra nn-tantin nniiego. 
Rispose Apollo, se mi dar là beitas * 
De' miei mal; sette al p^sf iónuripiego; 
Per te Yiolao ad aspta pènp:e èertas -. 
E fn . » ; ma, earo'amtoo^ ie tene-paego» 
Un Nume elM da ^e si peeo il morta 
Tralascia di burlar, dammi un eensiglsa 
Ond*io possa evitare il mio periglio, 

XXXI* 

L'altro, se lo star meco, non ti aggrava. 
Disse, io^ ti off ro e di «cuor questo nue loco; 
Qui Tambrosia non già., cipolla e fava 
Avrai da cena e non faralla il enoce; 
Rape e fagioli ancor con qnalclie brava 
Radleetta che proprio averà il fuoco, 
E in qualche dì feétive e celebrate 
Due polpetta di vacca o di castrate. 
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XXXII. 

Nettare non fperar, la mia' cantina 
Non è pro^Tista di A buon liquore^ 
Del vìn dì bronì» o di ba^rbari^ciìia 
Quel che ti beve qui forse ^è peggiore: 
Il gan sarà dÌTecce e di saggina « 
Ma poi ci si fa Taso, e non si muore , 
Con quel yin dà principio ayiea.gran rabbia, 
Or ci fo lo scoppietto cernie lalibia* 

XXXIII. 

Febo intanto contempla lo sitabbiolo 
Ove abitar Vulcàn'gli proponea». 
Che afiumicato {peggio d*un pajuolo 
Ai topi, e ai ragni asilo coneedea^ 
Né: addosso un palmo o ajmeno un dìtp solo 
Del primo intonacato il unirò ayea^ 
E in forma tì pendeaa. di' spauracchi 
I cenci di Vulcan tr£^ gli sparacchi. 

XXXIT. 

Così scompaginato eravi il letto 
Ghe vi passava ognor la pio|igìai.e il T^ito; 
Le panclìette ineguali, un bel biiUetto 
Sotto ai oulifacéan sul pavimento; 
Spirava na odor d-ambra e di aibetto 
Da far girare il capo In uo momento; 
Senza eariellò,«d in.un^aiigol messo 
Un puszolente e sempre immondo ce3Si(^« 
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XXXV. 

Accanto a <{uello era la rastrelliera 
Dei lerói piatti^ assai sboconcellati. 
La tavola dei pentoli Itnchè vi era 
Spiranti lezzo e mal rigovernati; 
Sudice e vecchie d'un egnal maniera 
Pendevan due caldare in ambo i Iati 
Del focolar, piene di verdetanie; 
E tli cozzi a bizeffe nel melarne. .. 

XXXTI. 

Mentre Apollo imbrogliato alla proposta 
Stava pensando, il zoppo Dio segnia, 
Se r essermi fedel tanto ti costa^ * 
Convienf cKe.il gniderdonè anch'io ti dia; 
Ed in' ciò dire al letticinol si accosta , 
Vero titratto della porcheria , 
E con le neri mani il batte e preme 
Dicendo noi qui dormiremo insieme. . ' 

XXXVI I . 

Là Febo s'incammina, ed un pagliaceia 
Trova retto da un duplice panione, * 
Vede il muro cui manca il calcinaccio 
Di puzzolenti insetti abitazione^ 
Coperto il letto da bisunto stnicoro. 
Ove andavan le pulci a processione, 
E che HÌ fuggir non al- riposo invita 
La paglia tutta* infranta e iav^jininita^' 
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XXXfllU 

Quel. qeiioiO) che fauoeTa de. coperta 
Fatto di ejpago e.trocìpU'd] [pfuino^ 
Dimoetravapiìi d'u^a hu^a «porta», 
E del tempo, e dell' i|8o> il gre^re daaiiQ^ 
Apollo Talea con tremante e incetta 
Mano, sent^dq ii4doppiai; Vaifaima^.. 
Poiché s'aoeor|e« n»eotr^ a i^ la tira^ 
Che uà gi:%%.iiigi£i^ di lep^o, il letfti^iipire. 

Lo loMUf la di topp^ seminate 
Di borraccio groMiesimp e IìscoMa 
Da mille (eo^aiv^Qr iv^i^ rvMfeit^fUft . 
A hocc4 aperta rjbphj(Bd^fU rip^/p; 
A me^fo U w^V^ mW^.^V^ cike,di ^^ 
Serbayan tra queip«,uti il l^W ^I^A*^ 
fi pareaxà qi^eUe ove gi^feic;^ Vai^of^e, , 
Il primo aeiorifimo al Dio. di «more* 

le T^ggia bene, «aggixiuge^ Vidcepi?» 
Che un Nume ti gentil come tu a/^ 
Mal ai addetta alla yita d'un mi^gp^PQì 
E che son yili quieti arnesi miei; 
Ti do ci^ che posseggo, e meglio invano 
Speri dal più meschino in&ia gli Dei; 
Ma addattandoti fai sempre uaguadagpo 
Che si sta peggio^ Apollo mio^ o^l bagno^ 
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Benéhè poco, ertà^w^ pofmi dtumrc 
A tmt élt aspra ed inclretcetol Ttta; 
Latciatnilin poco a modo mio annaspare. 
Presto per me e pfer te «ara finita. 
Ci vedrà Ghrve in Welo trionfaì'ei 
E per vergógna morderà le dita, - 
Ciprigna eon l'indegno suo montone 
Impiccai si doTran dalla passione. 

%hi I • 

Sappi che del martello sotto al peso 
Oppresso il ferro, e della mia filiera 
Nel varco stretto, e a forza tratto e steso. 
Io seppi assottigliarlo di maniera^' 
Che con vantaggio aver meco conteso 
Filatrice d'Olanda invano spera. 
Né forma Araone filo al mìo simile. 
Che di quello é più molle « più sottile. 

XLIII. 

Pari alla sottigliessa è ancor la fona. 
Né può mano mortai, mano divina 
Romperlo mai, che quanto più si sfocM 
Tanto resiste più la tempra fina^ 
Che nell'onda letea solo sì smorira 
n fitrro neiruscir dalla fiicira ; 
Ma da me solo, e ne son' pago e lieto, 
Da me sol si conosce il gran secreto. 

Digitized by VjOOQ IC 



3 IO LA RStfi DI ViJLUANO 

'' XLIV. 

Come talora in bosco alto e fronzuta 
I lacci inihàì il cacciator dispiega. 
Annodando aUi stili il Un tessuto 
In maglie che al tirar si stringe e piega. 
Quando calati al falso fisciiiò e acut« 
Mira i semplici augei gli avvolge • lega. 
Lo stuolo prigionier svolazssa ^ stride. 
Ed ei gli mette in gabbia e se la ride. 

XLV* 

Così 'anch' io per pigliar queir uccellacelo, 
Che di me fa il più becca intra gli Dei, 
Tessuto ho col mio filo eguale impaccio. 
Con cui fermar miJle Icon potrei; 
Con questo arresterò quel Dio bravaccio. 
Allorché ignudo in braccia di colei 
Giacerà^ beticb'io faccia a mio dispetto 
A Cornazzano un altro viaggetto. 

XLVI. 

• Così stretti e legati a voglia mia 
Ambi st^iran cpipe gli augelli in gabbia, 
£ una pena soffrendo atroce e ria. 
Si staccheranno, il naso dall^ rabbia; 
Avrò la mano a scioglierli restia : 
Finché Giove da se veduti gli abbia, 
E fin che fatto abbian maturo esame 
Tutti i Numi del ciel sul gruppo infame. 
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XiiTII. 

Che ne dici bàbbèo? dormia Vulcano 
O a danno di colei vegliato ha troppo? 
Tu il Tedi, non ho perso il tempo invano. 
Scuoti il capo? ci trovi qualche intoppo? 
Febo risponde: il tuo progetto strano 
• È più di te, caro Vulcano, zoppo, 
Per cadere in quel laccio che tu celi. 
Bisogna bene aver gli occhi tra i peli. 

xlViii. 

Ma già 8#rgea la nette e ogni contorno 
Dal cielo rìcuopria con Tumide ali. 
Civette e pipistrelli ivano intorno, 
E s'empiano le botteghe dei speziali; 
Vulcano allora accese il lume, un corno 
Prese pien d'olio, e messosi gli occhiali 
Lo versò goccia a goccia e piano piano 
Nel vecchio e rugginoso lume a mano. 

XLIX. 

_^ Da una cassa di poi trasse un involto, 
E con quello tornò verso del letto. 
Dicendo a Febo, fammi lume o stolto. 
Ed abbi di Vulcan miglior concetto. 
E poscia che quel gruppo ebbe disciolto 
Da tante carte che il teneano stretto. 
Con meraviglia» ed istupor di Apollo 
Sopta della coperta dispiegollo. 
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Qnal §e in cima del monte in sul mattino 
Mira seder la grìgia nuvoletta 
Dana burrasca rea mal^e indovino 
Il peregrin le stanche piante affretta. 
Ma quando il sol per l'arduo cammino 
Giunge del monte a illuminar la vetta, 
Discioglie col possente suo calore 
Il nella notte condensato umore. 

LI. 

Tal mentre la sua rete il Zoppo apria 
Vedea di Cirra il Dio che sotto agli occhi 
A poco a poco tutta scomparsa. 
Ed è già vano ornai ch'ei «birci^ o loòchi: 
Quando sentiro^lP uscio della via 
Dar con un sasso quattro o cinque tocchi, 
E al romor nuovo, « su quelFova strano, 
Attoniti restar Febo e Vulcano* 

LII. 

Apre del fuòco il Dìo tosto il balcone, 
Apollo dietro il letto se ne va. 
Alza il primiero intanto un gaan vftcione 
Altamente gridando — òhi Ta làf 
A (|u€st^ora che vuol questo bricooae? 
Di notte non si fa la earità. 
Grida l'altro di strada: aprimi bove. 
Apri ch'io tono il massaggier di Giove. 
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Yulcan si scuote a sì possènte ^Nómt, 
Piega la rete e poi Fuscio disserra, 
•Febo si straccia allor le bionde chiome 
£ coi denti le dita àncixe si afferrA^ 
Un ^ran. timor lassale^ è mìsero me 
Dice, e si ficca con la pancia a terra^ 
Né paligli sotto il letto esser sicuro , 
Ma penetrar vorrebbe entro del muro. 

Il Dio Cillenio era di già salito, 
E gli ordini di Giove al Dio del fuoco, 
, £ quanto avea il consesso stabilito 
Avea manifestato a poco a poco. 
Quando soggiunse: amico, io fui avvertito 
Che ApoUo erasi toco in questo loco 
Ma noi veggio, e per dirla non mi pare 
Ghe a venirci si debba arrisicare. 

£i che per te mostrava un finto «e^o. 
Per la consorte tua languia d'amore? 
Egli che già nella tua casa, in cielo 
Tentò dì trarla al vergognoso errore? 
Solo perchè trovò quel cot di gelo, 
Per vendicare il suo spregiato ardore 
Messe il ciel sotto sopra, a te ne v«nne 

E la bugiarda 3C*abalaao^ènfie. 

T<m. II j^ 
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LVI. 

Io doTFti dargl^ un certo eedolotto 
A cai Don af era troppo filetto. 
Ma invano è in eielae in terra t- sopva e sotto 
Me cereo» e ne ho a dir Toro, onta e dispetto. 
Vulcan gli dà nel braecio, e chiotto chiotto 
Con nn dito gli accenna sotto il Ietto; 
Si china allor Mercurio e là rimira 
Febo confuso tra la tema e Hra^ 

LYf 1. 

Ah ah! sei quif con alto grido e acuto , 
Ei gridò tosto, oh questa sì che è bella; 
Se qua di ritrovarti ho io creduto 
II fistolo mi venga e la rovella; 
Tu che per far Vulcan becco cornuto 
Di Ciprigna tentasti la gonnella, 
Che un 802ZO foglio a lei scrivesti in vane 
Cerchi scampo ed asil presso Vulcano. 

LVIII. 

A questi accenti già cedea il ti moie 
In sen d'Apollo al più feroce sdegna. 
Internamente ne avvampava il cuore, 
E ne dava coi detti amati un seguo; , 

Dal nascondiglio fiiribondo fore i 

Uscì gridando: sì, ci sono, indegno. 
Che preten<M? e le dita si ntordea I 

E a gran focaa. le maai tiatteiMa. 
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MercBlrio che la Tède in tale stato/ 
E che furioso yer di lui si move. 
Grida, Apollo» che fai? sei'tu ifnpàzza*to? 
Porta rispetto al messaggiet di Giove; 
A te ne vengo perchè t on mandato • . • 
Febo inrterrontpe: ot òr ti ^ico dove. 
Ma l'altra ohe fuggir vnòl roccasione. 
La sentensa dei Numi ih man' gli pone. , 

ut. 

Come un brodaio nerboruto frate 
Che di sugo vìtal troppo ripieno 
Con le Eotiche spinte replicate 
Giunse a gonfiar di qualche serva il seno, 
Se airimprovviso vien del padre abate 
Un ordin ch'egli sfratti in un baleno, 
Mentre Fanima in sen gli sì sconcerta 
Riceve l'ubbidienza a bocca aperta. 

liXI. 

Còni airaprìr del disgustoso FogHo 
Firmato dalla man del sommo Nume, 
Febo rimase immobil come seoglio, 
ftanaa sentir, senza veder più lume; 
Dì man la carta gli cadde, e ^'orgoglio 
Calmò qiiftl pollo ohe ha moBi le piume; 
Forse in guisa simile un Bissi i^sta, 
Cui richiede il Sultan 'dajftari onesta. 
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LXII. 

Ma il Dio Cillehio che Io vide in atto 
E in positura di rimpinconito. 
S'arrisicò a sbotrar tutto in un tratto 
Quanto dal Re dei Numi aveva udito; 
Ciò è, che se durava a fare il matto 
O d'infamare altrui fosse più ardito. 
In prigion Pavria fatto rinserrare 

gir sulPonda i pesci a bastonare. 

Lxiir. 
Al sentirsi intimar carcere e remo 
Arde di fiero sdegno il Dio indovino, 
Sempre stato era un pò di capo scemo. 
Ma all'estremo furor fu allor vicino^ 
Giove maledicendo alto e supremo^ 
E bestemmiando come un vetturino, 

1 torbidi occhi in qua e là rigira 
fi cede la sorpresa, il loco alFira. 

LXIV. 

E rivolto a Mercurio , in quésto iBtato 
Non ti basta, dicea, ch'io sia ridotto? 
P:jigo non sei d'avermi rovinato . 
Che ancor ti mostri dei miei danni ghiotto? 
Pei tuoi raggiri, Nume scellerato > 
Por le tue frodi ecco ove son condótto? 
Tu sol destasti. con gPinfidi detti - 
Cor.tT# me l'odio dei oeleati petti. 
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hxr. 
Per te Venere sembra una vestale , 
£ ognun me crede una bugiarda spia. 
Un Nume qual tu sei nel ciel prevale. 
Marte vi resta, ed io deggio andar via? 
A che freno lo sdegno che mi assale? 
A che ritardo la vendetta mia? 
Vediam, Nume bugiardo, empio, villano. 
Se pari alla tua lingua è la tua mano. 

ij;vi. 
Come talor se ria procella appresta 
Euro stridente, e mira a se davante 
Noto che i cupi. algenti nembi arresta 
£ il minaccia furiose e sibilante, 
Al lor pugnar si addensa la tempesta, 
E precursor di grandine sonante 
È il fulmin che con rapido baleno 
Squarcia la nube che il portava in seno. 

LXVII. 

Così seguio quella terribii voce 
Un cazzotto sì duro e sì possente. 
Che dei boccon la rubiconda foce 
Colpì di Febo e fé* ballargli un dente; 
Freme Apollo di rabbia al colpo atroce. 
Ed il nimico acciuffa di repente 
Per il collo e lo stringe e a se lo tira, 
E coi denti e coi pie dà ifogo all'ira. 
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iiXTl II. 

Di Pihdo il Nume in Bimil goisa afferra 
Con forte mano di Mercurio ih coUo, 
Ognun vorrebbe- gettar Tal tre in terra» 
E invano adopra e la gambetta e il crollo» 
Ma con la bocca intanto fansi guerra 
Più cruda che non fa la' volpe al pollo, 
Sputansi in faccia è dan morii parecchi > 
E si attaccan degli urli negli orecchi. 

Della pugna al principio il l)io seiancata 
In disparte godevane e tideà» 
Ma védeiida le cone'in bmtto èCate^, 
Calmar l'acceso sdegno pretenfdéa; 
E zoppicando in questo ed in qUel lato 
I combattenti sepaf ar Volea , * 
Or le grida àdoprandè ed or la Hìano^ 
Ma perdeva la voce e i pknrì invano. 

UKX. 

Tal due fieri mastin sogliono allora 
Che la goia di lor lusinga un òsso» 
0*qualche cagna in caldo ambo innamora, 
Coi fieri denti spelacchiarsi il dòsso, 
E corre indarno il vicinato fuora. 
Indarno gli bastona a più non posso, 
Ed indartie a fischiar pensi il padrone. 
Che non curano il fischiò ni il bastone. 

Digitized by VjOOQ IC 



QAIVTO XXXI. $lf 

Suda^ e grida lo zoppo che pretenda 
Ritrar Gilìenio dalla fiera pugna, 
Ch'ei sempre più arrabbiato non Pintende, 
E nel collo febeo conficca l'ugna ; 
Vulcan che il tempo perde» allor comprende; 
Cangia di poé(p, e iV Pìp di, Pindo adugna^ 
Con le robuste mani a messo il cinge; 
Dietrp ba il pie buon, la tanca innanai spinge; 

E con la. forsa ed airungate usata« 
L'ignee masse del rigido metallo .. 
Quanto -puote mfiggior dà una tirata,. 
Che la <^oda avria moesa ad un cavallo; 
La presa da, Mercurio, viep lasciata, 
Strapiomba il aoppo e messami piede in falle 
Precipita, sul suolo e sopra il petto ». 
Febo gli cade pien d*ira e di dispetto» . 

E grida,: ab aoppo infame» empio» marrano 
Di traditore indarno wile prove» 
Ed in ciò dir gli morde il naso; inrano 
Lo coppo si divincola e^si move; 
Ha un lungo palo già Mercurio in- mano 
Prende» che il letto mavcio dove pioTo 
Reggea a cautela» e scuote a Febo iji panno. 
Ma tutti i oolpi a Febo sol non vanna. 
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LXXIV. 

Ot guai potrebbe di Vulcan la pstm 
Narrar, benché svegliata fantasia? 
Dipinger degnamente questa scena 
Come potrà la rozza musa mia? 
Bfercurio irato a mosca cieca mena, 
Febo li graifia e Io morde tuttavia^ 
Alto romore di bestemmie si ode, 
E fra due litiganti- il terzo gode. 

K>xxy. 

Vn can del zoppo a sì bestiai fracassa 
Si mette ad abbaiare orribilmente, 
E neUe polpe degli autor del chiasso 
Invelenito anch^ei conficca il dente; 
Il gatto impaurito or alto or basso 
Gira, soffiare e mugolare si sente; 
Ritto ha il pel d«lla* doda e del groppone, 
E OJT s*arrampica airttscio ora al balcone. 

LXXTl. 

. Ma Febo gii di m orde re satollo 
La faccia di YuTcai» rizza e barbata, 
E che il dòrso séntiasi mezzo frollo 
Dalla costante superior battuta; 
Sorge, e il magnano se gli attacca al collo» 
E con piedi e con osan tanta si aiuta. 
Che quantunque da Febo spinto e oppressa 
In pie si rizza nel momento istessQ. 
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laucyii. 

£ come un bufai per il duol soffiando 
Grosso il respiro dai polmoni esala/ 
Dalle aperte ferite va sgorgando 
Il sangue ariti» e fino. in terrà cala^ 
Furiosamente quindi zopjjHcàndo 
Sen corre in capo della lignea scala; 
E per la troppa fretta e daVsuo pondo 
Spinto di picchio a ritrovar va il fondo. 

IiXXVIII*. 

Mercurio che vibrava il duro legno 
Con muscolosa destra, disdegnoso 
Chiamava Febo spion falso, indegno, 
Né gli dava un momento di riposo, 
DiPindo al Nume omai grave è l'impegno, 
E sebbene ei sia forte ed auimosp 
È quella pugna troppo diseguale. 
Molto col palo a lui l'altro prevale. 

LXXIX. 

Ma mentre pien d^affanno e sbigottiV> 
Al fioco lume in qua e in là riguarda. 
Per procacciarsi un'arme, e invelenito 
Mercurio di legnarlo non ritarda; 
Trovossi a gran fortuna, in certo sito 
Ove al muro pendeva un'alabarda. 
Che tempo fa per far ballare il dente 
Vendè ^l magnano un povero sargente. 
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L'affi^m ed or di punta or di trarerso 
Là spìnge a far dei torti mioi vendetta, 
E invan dì iangue il Dio Cìllentoaeperao 
Favorevole il pctotb a ììD' oolpo appettai 
Cbe ratto il ferro oatit per ogni' vert# 
Scorre eome dal eiel cade Metta , 
Né doYe piomba sol^ ma donde passa 
Piaga profonda e dolorosa laS8%. 

Perchè sì oscura,^ sì fetente stanca- 
Fu misfiro teatro a tal valore? 
Perchè non «hbe così gran possanza 
Di circoscritta arena il degdo onore; 
Già resisterai Febo alla baldanza 
Mfìrcnrio piiote; con egual furore 
L'uno e l'altro pugnare ornai si vede 
E non titrar d'un sólo passo il piede. 

LXXX n . 

Ora discende impetuosa e presta 
L'alabarda^ ed or va, qua! palo in alto 
E sopra il capo ostìl fa tal tempestai, 
Che romperebbe il ferro e il duro smalto; 
Or T'incontrano l'aste, e Pana arresta 
L'altra per arìa^ ora in norello assalto 
Nel medesirtio tempo è fatta e rM( 
La vendetta di c^^ di là l'offesa. 
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LXXXIII. 

Vttloffn che dalla scrI a atfH fnaez&td 
C ftdde di ^iom bo in meiiiÈo^ del t ertfsnO', 
Rimase al cdlpo tiiemo sDnejmorato , 
Né mttover ai pwtea dì doglia (>ìeub; 
tta q\uuido ebbe rìpréto un. pò 4i iìato, 
E nuovo èdegtMi liscaldogli il seno^» 
Preso un martello, tornò «o]^rra in fretta 
Per far contvo d'Apollo aspra rende tta. 

LXXXIT. 

Fra Mereurio ed Apollo intanto ardea 
Con più rabbia e furor Taspra^tenzone, 
Ed ognuno più forte che potea 
Menava senza punta'discrii/ione; 
Dell'aste all'agitar rotta oadea 
L^antica masserizia e il pohrérone 
Mentre senz'olio il lurne si moria 
Di tenebre la stanza tutta empia. 

LXXXV. 

Entra Vulcano^ alza il martel pesante, 
Credendo veder Febo da una banda; 
Stende un colpo, né alcuno avendo àvante 
Sopra dei propri stinchi^ il ferro manda, 
E bestemmiando le ineguali piAnte 
Avanza, ed un più reo colpo rimsttìda, 
Che ^|y^a il tavolin piombaie lontano 
Fa schizzai quattro l>raccia il lomV a tnano. 
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324 ^^ llVtV, DI TULCAN» 

Estinto ai&tto A 4aiiie i due gaerrìer x 
Che pieni di sudare e sensa lena "^ 

Potean le braccia benché arditi e fieri 
Per il lungo pugnar moTere appena , 
Parve che si accordasser Tolentierì 
A tralasciar la pugna;, si raffrena 
Il furore^ e spossato si dilegua 
E nasce se non pace alnietio fregna. 

Lxxm I . 

Lo zoppe allora caulo^moTe il piede, 
E eurro alla finestra s'incammina, 
E per fuggir grittciampi ek'ei non Vfedc 
Una mano alla fronte s-avvicinse^ 
Ma fuori di se- stesso non si ayvede, 
Che molto la finestra ayea vicina. 
Il cui le volge, e da quella si parte 
Per ricercarlar nell'opposta, parte. 

Lxxxviir* / 

Giunto al muro la man rigira intorno, 
E cerca in ogni parte il nottolino» 
Finché tocca il fetente alto contorno 
Che alla buca del cesso era vicino,,. 
Della cera di grano il pugno adorai 
Del loco ove si trova il fa indovino, 
I sagrati sdegnato allor rinnuova/ 
Volgesi iildietro e la fiaeslira trovai 
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uatxix. 

L'apre aùbilamente» e maledice 
Mercurio^ Apollo, Otoye^e la Fortuna 
Che per renderlo ognor tristo e infeHee 
Tutti. contro di lui gli sdegni aduna;' 
Ma già d'Endimion la meretrice 
L'aria rompeva nuvolosa e bruna ^ 
Il denso polveron sen vada fnoray 
E il vento freseu i lor polmon ristora^ 

xo. 

Quando il balcon Mercurio aperto Vede 
Dì cogliersi il puleggio fa pensiero; 
Già i\ crudo sdegno alla» stauchezsa cedt: 
E sopra l'ali librasi leggero; 
E mentre di moscone a guisa ei fiede 
Velocemente 1* umid^ aer nero. 
Vulcano batte l'aociarin sull'esca, 
E il lume accende e d'olio lo rinfresca. 

xoi. 

Quindi, ri pieno ancor di grave sdegno 
A seder ponsi al tavolino accosto, 
Facendo al mento d'un^ man sostegno, 
Di sangue asperso ed irto ed incomposto^ 
Si volge al Dio di Cirra, ed eccojndegno. 
Dice, come da te son corrisposto, 
lu me, se il puoi, ravvisa il nùo.ritratto: 
Guarda che bella maschera mi hai fat£o* 
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xcir. 

È questi adnnquer; ingnito, il gaidexdoné 
Onde paghi oki ognor ti Tiwe amicof 
Di me, di easm mim tifo padrone; 
Tu mi nutrisci in seno odio nemico? 
Tenti la m^ia ceasorte, e da* briccone 
Perchè trarla al volete em|HO e impadi<$0 
Non puoi, con* false e maiisiose prote 
M'induci ad accusarla innanzi a Giove? 

Perché noè pftrti? credi scellerato 
Che mantener ti voglia la parola 
Di tenerti con ine salvo e celato 
A frustar la tovaglia e le lensuolaf 
Ah s^io fossi così becco scornato 
Mi staria bene un canspo alla gola. 
Vanne, rivolgi a questo tetto il tergo. 
Furfanti a te simili io non albergo. 

xcìv. 
Volea più dire, madal sen dolente ' 
Trasse un eospiro in quell'istante Apollo, 
E disse in mesto tuono; e delinquente 
Io son par troppo; ebben cingimi al collo 
Un cordino, se il brami, immantinente ' 
Sia di vendetta il tuo desio satollo, 
E col ferro e col fuoco sfoga l'ire, 
ChUo ben vofarel« ma non potare morire. 
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.JLCT. 

SeJk morte 'piitesse entrate in mio. 
Egli è gran temilo chfio rineoco e chiamo. 
Ah se i 4&tdì ckè Giove « v. io imi telacelo 
Tua moglie edom e 4i goderla bramo; 
£d or ohe tolto ho dai mio fallo il yelo 
Creder iièn pimi che ìngattui tton ti tramo; 
Che se. celato ho io qtEakke parte il vero. 
Non fui già nell'accusa menaognero. 

xcnri. 
Orche depresso rà*avvilito,]o- sono. 
Dal consesso dei Numi condannato» 
Che non possosperar diater perdono* 
Da colei che nel sen mi ha il cuor pìigato» 
Or che posto da tutti in abbandono 
L'olimpo abbandonar deggto 'esiliato. 
La mia doglia a.calnfiare acerba e ria 
Qua! prò può te dr^rec^itrti uaa 't>ugiar' 

xovix. 

È rea Ciprigna^ e s'ie mentisco adesso 
Cresca di Giove sovra me lo edegno, ^ 
Mi vegga Marte in terra ancora oppresse. 
Mi discacci ogni re dal proprio regAo-. 
Ma innoc«*nte la yolle il gran conseese? 
Ha superato il perìglioeo impi^gne? 
Tra questVrba, Vulcan, la serpe etrheie; 
Credimi i^he la cosa nou è lisci%. 
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Aat LA R8TX •DI* TVi^OANQ • 

Io Torrei )»ar reder con qnal moneta 
Pagò Ciprigna il suo pracurator^. 
Con quaie i componenti la dieta, 
E con qual deirOlimpo il Regnatore^ 
E allora . . . ma tenghiam la lingua cheta, 
Po poi per troppa corna non ai more, 
Ma per Dio non ton oca, e ben mi ayveggio 
Che del fallo il rimedio è stato peggio. 

XQIX. 

Penta ai paasati tempi» e quei combina 
Con queata gran sentenza degli Dei^ 
Chi vissuto nna volta ha da sgualdrina 
Raro cangia i pensieri infami e rei. 
Per saper dove.la tua moglie inclina 
Forse hai duopo» Vulcan, dei detti miei? 
Non hai fatto ricorso al gran Tonante 
Contro Ciprigna tante volte e tante? 

o. . 
, Seguir Feho'volea, ma in quel inomesto 
Fu bussato alla porta della strada. 
Taci, disse Vulcan» picchiare io sento, 
Ed a veder chi sia oonvieue che vada; 
Di Pindo il Nume agghiaccia di spareiito 
Che teme che di peggio ancor gli accada, 
Ma vede poi con stupefatte ciglia 
Di Tanmante apparir la bella £glia. 
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or. 

La yario-pfaita Ninfa al Dio magnano 
Sprofonda una compita riTer^naa. 
E in sommesso parlar da cortigiano 
Da soggeaion dettato e diffldenaa, 
1>AC(^: brama saper se state sano 
La genitrice in qnetta lunga assenza, 
E replicando un altro belVineliino 
Nelle man gli consegna un bigUettinoi 

cu; 
Qnifiidi partir Torrebbe ma aspettate, 
Dice il'2«ppo, ch'io legga la proposta; 
Il naso ooB le dita delicate 
Ella, si tappa e sempre piànsi scosta; 
Tutt^ a vostr* agio, gli risponde, fate; 
Meoeasaria non credo la risposta; 
E mentre yer la scala arvanza ogn* ora 
Un boocettin di sanspareiUe odora< 

CHI. 

Ma il Dio del fuoco a stento legge — Al fi^ie 
Suo diletto^ Giunon — Saprai Ja nuova 
Che il subornato degli Dei consìglio 
L^acGUsa ehe facesti disapprova; 
Febo più timoroso d'un coniglio 
Somministrar potea qualche altra proTa, 
Ma paventando deiPingiusto Giove 
Fuggito è dal consiglio» e non so dove* 
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Jto LA BStB DI TOliCSAVO 

OIT. 

Si Tuoi che rllomaudo iMto iii.oidL0 
Tu ereda CitMrea auU e pudica» 
E che MMiiiBftiiéo «m mdbcreto ftel# 
Soffra che al Oi^ deU'armf ella «a aaùea. 

10 che lo tdegoo per gieviacli oc celo, 
Insegnar ti saprò seasa fatica . 

A mettere im .ridioèW, »e il tiidì^ 

11 Re del dwloe i ocnif lienamt* 

Dal «no fa?#f G^prigoaiìmietiàata 
Contale coma tite con i momenti, 
E.aenaa alcun ritegno espili efmiala 
Concede a Marte i aoliti contenti; * 
Obbedifoi di: Giove airainÌMtSGiata 
E tapprjmi gli inutili lafnenti; e 
Da me iaiti vedere, e asuo dispetto 
Saprai come sorprenderla iiel letto. 

Ah! tu hai ragion. Vulcano a Pebo disse. 
Poscia ohe .com^taode ebbe quel foglio 
Ad alta Toce letto» e i «lumi affisse ' 
Al suolo iramobil qnal marino scoglie. 
Oh benedetta la man che losciiaiei 
Eccomi finalmif nte. fiio'r d'imbroglio, 
Gridò dì Ptndo il Nome, or tu vedrai 
Che il fallo di. colei o^n Inventai. 
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OAVTo xxxt. 33 r 

evi I . 
Ma. il Die éi LeniM abait^ ^ il limtfto muto 
Esalò dai polmoni ung^an toapifOv 
E dal ciglio dilai netto a oonfoao 
Poche e nncooee.lagrimmeÉto uioifo^ ^ 
Il duo! soTorohio eittio del petto chimo 
ManiAiftotgi al cresee* del feepiMh . . 
Morse ri§|»do labbro, e^enLterieso. 
Batti la ialina d*alto adeguo pioDOé 

OT-rii» 
Si ivrieo il pel 4al mento, ogli 'itti e rari 
Crhii ttnippoMi por lainria orrenda^ • 
Gridandot-affi di Dio to^ oboi miei' aitaet 
Il siciliano ealtor dittnifga o Ttoda^ 
S'io non fate die qaeato vaooa.impofii ' 
QuantunqueURe deiNitaii la difendo. 
Quando ha troppo soffertoed ingosoato 
Quel cbepnò faronn peeom at rabbiato# 

oix.. 

Sorge appena ciò detto, «d il eencieeo 
Abito- vile onde è eoperto, spoglia, 
E di mettersi quel con cui fu spoto . 
Oli Tiene, e lo pi^rehè non sa^ la Toglia; 
Dalla cassa lo prende, e lag ti tn oso 
Quindi contempla Tintignota spoglia 
Di Otti Toetito nn dt strinse la mano 
A chi giwrogli elenui fede invariio* 
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SSft ul ma^B DI TUJLcuNO 

Lnnge la getta, e seapirando dice: . 
Aiu com»9 ahi compii tempo n è cangiato.* 
Io ti poetavo un àX lieto e felice 
Or tradito ed oppreso e sfortunato^ 
Ah pia raro oggidì delia fenice 
È quel che Tanta casta moglie allato. 
La fede maritale è o^ai distrutta, 
E Tarbor d'Imwi^'oorna ha pei? frutta. 

/OSI. 

Toma a mettersi il solito gabbano, 
E partir tuoI; ma Febo a Ini si accosta 
Dicendo e chef da me tu vai lontano 
Sema neppar degBArmi di rispoataf 
Ah! ti perdrào replicò Vulcano, 
L'ira che mi animaTa ho ^à deposta 
Che alle disgraaie tue troppo disdice. 
Compatisco una birba si infelice* 
exit. 

Rimanti pure in questo loco in pace. 
Chi ha aTUto,.ha avuto, e sigm puri e pagati; 
Tra poco ten^o. se al destino piace . 
I luoghi comi miei saran segati^ 
Quando l'empia coasotte e il nume audace 
Avrò punito; ohe gli Dei informati ^ 
Restin sarà la cura mia primiera. 
Che Febo fa la spia, ma la fa vera. 
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«àfiTO xnu. Sèi 

xeni. 

Mentre ragiona il Dio magnan, nel volte 
Passi men torbo, e men Io crùecia il duolo, 
11 desio di vendetta in seno accolto 
Fa che il tardo avvenir prevenga a volo; 
Già sì figura nella rete avvolto 
Marte, e pafgii mostrarlo a tutto il polo. 
Intanto Apollo che non ha un quattrino 
Studia come buscarsi il pane e il vino. 

xciv. 

Il bisogno alla fin lo rende ardito, 
E dice al Zoppo: io le tue grassie accetto^ 
E sarò sempre grato al dolce invito 
Che l'abitar mi accorda entro il tuo letto; 
Ma quando tu sarai di qui partito , 
Poco mi giovetà la stanaa e il letto. 
Se la fame a sasiar che m' ass^asina 
La dispensa non apri e la cantina. 

xov. 

E poi non parmi questa ora opportuna 
D'intraprendere al cielo il tuo viaggio; 
L'atre nubi ricuoprono la luna. 
Ne più risplende il bell'argenteo raggio; 
Air aria tanto teneb'rosa e bruna 
Prevedo una burrasca; al tuo vantaggio 
Pensai te puoi buscarci qualche male^ 
Una flussiene, un reuma catérrale. 
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6^4 I«A SETE DI TULCANO 

CXVU 

Vaganti van per la celeste via 
Gli spiriti folletti iaiperttneatiy 
E ti faranno qualche porcheria 
Che non rispettati le divine genti; 
Ora il ^fo, la nottola» P arpia 
Fanno echeggiare il Ciel iei lor lamenti. 
Cangia, amico Vulcan, congìa consiglio. 
L'andar fuori a quest'ora è gran peiiglio. 

CXVII. 

Chi dòme Bcmca ineomniodare il dUoco 
Tntta quanta la notte si dimetta; 
Non sana meglio accendere un bel fiioOO 
£ qual cosetta cucinar per cena? 
E mangiando e bevetido in festa e in gìilaco 
Prevenir col piacer la bella scena * 
Che a Marte tu prepari? irresoluto 
Rimana il Zoppo a questi accanti '# innata. 

CXVI'II. 

Stropiccia il mento, e gratta la cotcmna, 
Che il partire e il restar del par V alletta; 
Il foglio di Gfunon ch'ei porta acceiiiMi, 
Lo tcaittiene il desio d'una cenetta; 
Or mentre che egli ninnola e tentenna. 
Sarà ben cAie l'udienoa mi permelita 
Cb* io Mie ne Tada, per Teder ee^sia 
Un boccon da mangiai» dn caaa m&a. 
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CANTO XXIII. 



ARGOMENTO 



Febo fa iì cuoco ed 'U barbitonsore, 
E con un petme^ di polenda in mano 
Onora i poUntofagi: di ouore 
Mangia dorme € il disturba un sogno mano. 
Vulcan del Cioi si mostra al regnatore, 
E ne infiamma Giunon lo sdegno insano. 
Ei dissimula accorto. A Citorea 
Febo scrive U periglio che correa. 

Xn luogo, amici, del proemio usate, 
Se egpnn di voi l^approva e ne è contente, 
Vorrebbe il Tate ohe ha £nor cantato. 
Di se stesso pailarri un sol momento. 
L' asseneo vostro m crede dfanostrato 
Qal veder ciasohedan tacito e attesto; 
Grato a tanto favore ei dun^e imprende 
Così a pinger se atesto e sue vicende. 
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^36 LA SETE DI YULGASrO 

11. 

Nacqui in Alfea, né vili^ ebbi I^ cuna 
Che arrideva la sci te al genitore. 
Cui turba di scroccon vile e importuna 
Le costole rodeva a tutte l'ore; 
La folta schiera di virtù digiuna 
Le Donne amargli fece, giocatore 
Il rese, lo condusse all'osterìa. 
Onde presto ì quattrini andaron via, 

III, 

E in povertà ridotto iufin d' allora 
Che orme io stampava. con incerte piante, 
Là soipta rea che i Buoni ognor martora* 
Fu^ meco nel rigor sempre costante. 

I precetti ascoltai per mia malora 
D'un certo cocciutissimo pedante, . 
Che insegnava con metodo sì strano 
Che mi fé il capo come un tamburlano, 

IV. 

Ma per serbarmi entro del cuor la pace, 
£ farmi grande benché in sorte oscura, 

II del mi dette nobilmente audace 
Alma, che il fasto altrui sprezza e non cura; 
Nemica ognor d'ambizion fallace, 

Di adulazione «e della frode impura. 
Al merto solo a. prodigar U l<MÌi 
Usa, ed ignara dei servili modi. 
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CANTO xxaa. ' ^fSy 

V. 

Dispregio m'instillò del pallid^oro, 
Amor delValme basse, in sen mi accesa 
Il desìo di virtude, a ogni martore 
Della sorte crude! sordo mi re9e« 
Mi fé* bramoso del castalio alloro, 
•E con tal don propizio mi difese 
Dalla tocpida in4^EÌa, e dal mio petto 
Scacciò la nera invidia e il plagio abietto* 

VI, 

Mi accordò p«r dir vc^ro un buon talento. 
Ma trattommi a memoria, un poco male. 
Che tutto Intendo, e imparo in un momento. 
Poi me lo scordo come un animale; 
Facilità mi dette, e disattento 
Per ciò mi resi; ma non ho per male 
Se alcun legge i miei carmi, ed a me in faccia 
Con verità decide che è robaccia. 

VII, 

Per conforto ai miei mali in me trasfuse 
Il genio di un Democrito novello. 
Del ridicolo il regno a me dischiuse, 
E mi armò contro il vizio d'un flagello. 
E sebbeo. nel raio sangue si djffiise 
Ipocondrico umore, e il mio borsello 
Dall'oro* e dall'argento è ©gnor diviso, 
A dispetto di ciò trionfa il riso, 

Tom. II i5 
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338 UL KBTE DI VULCANO 
Vili. 

Del teatro mondano al t^m pò ig tesso 
Attore io soehe sono e spettatore , 
E credo di burlare a me concesso 
Quando in altri lo scopro, un folle errore; 
Agli altra accordo di burlar me stesso ^ 
Né se il fanno mi prende il. nal umore; 
Chi di me ride non mi fa un aiEronto, 
lo di lui rìdo ed è saldato il conto. 

'IX. 

Ond^è òhe rider soglio a crepapancia 
Se vedo tratte entro di un tifo a sei 
Tal che prima affittar solea la pancia^ 
Se il bisogno il oKiedea, fino agli ebrei; 
Rido se vedo dar splendida mancia 
In premio ai visi disoaeslii e rei»' 
Rido se sento al gaktntuom negare. 
Tre giuli per comprarsi il deaiaare. 

X. 

Rido quando ripìen d'ipoerisia 
Incontro mi si para un bacchettoiie, • 
Che a collo torto mentre va per via 
Recita un Ulmo o snocciola corolle; 
Rido se U^caso a me davanti invia 
Qualche mirtillo o qualche bravasBOue; 
Rido del gaUoaato e di òhi suole 
Cercarsi i bachi allo splendor dei sole; 
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XI. 

E rìdo di color che immensi acquisti 
Fer con le frodi e con ì babbi mo<rti; 
Rido dei vani e iusulsi progettisti, 
E molto più. quando rimangan eorti; 
Rido degli asurai pallidi e tristi, 
E di quelli che fur nel mare assorti 
Di miaeria per far troppa cucina, 

da qualche scaltuta messftlina. . 

Assai piik rido allorquando adunati 
Vedo a maturo esame infra di loro . . 

1 mordaci aristarchi sfaccendati. 

Che in biasimar l'altrui cercan decoro, 
E per vieder se messi o pur levati 
Vadano mu et, an cui, fan concistoro 
Più sevia, che i romani un. dì non fero ^ 
Dopo il fatto di Canne orrido e fiero. 
Xri r I • 

Io son talvolta sottoposto alPira 
Tanto che non so più quel che mi faeom. 
Ma mentre il. furor mio maggior si mira. 
Rido se quaichedun mi ride in faccia» 
Chi mi pratica a voglia sua m'aggira; * 
Tutto al piacer d'altrui convien ch^ia faccia, 
Ed al volerò altrui prendo la via 
Alla òhiesa , al teatro all'ostoria» 
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34o LA RETE Dt VULCANO 

XIV. 

Fui baciapile un tempo e allor severa 
Digiunava la sera e la mattina; 
Per aver posto nel celeste impero 
Fea-^delle spalle mie camificina; 
Ma poiché così vissi un mese intero; 
Vidi le poppe d'una mia vicina 
Che il dia voi d'aiutar si dette il vanto, 
E tolse al calendario un nuovo saRto. 

XV. 

Fui poscia libertino, e navigando "- 
Su fiagil barca Tonda di Citerà, 
Col burrascoso mare in pria schersmndo 
M'ingolfai dopo di cotal maniera. 
Che di sbarcare in Cipro immaginando. 
Tanto mi avvolse la tempesta fiera. 
Che alzando al cielo dolorosi gridi 
Mi trovai giunto della Gallia ai lìdi. 

. XVI. 

D*un avaro Esculapio allor fui giuoco 
Che la borsa smungea, nò mi guariva, 
Mentr'io chiamava arso dal crudel fuoce 
Diavol colei che detta avea mia Diva: 
Ritornò la salute a poco a poco. 
Ma la faccia restò di color privo^ 
E il morbo reo per segno di sua possa 
Poco più mi lasciò che pelle ed ossa* 
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CANTO XXIII. 34< 

XVII. 

Pien di superbia nel pisan liceo, 
E in attaccar liti e baruffe dottò, ... 
Era degli insolenti il corifeo 
E bravissimo a stendere il cazzotto;. 
Ma il destin favorevol si fé' reo, 
E un barghigian che messemi di sotto 
Con certi pugni proprio da Rinaldo 
M'insegnò a moderare il troppo ealdo i. '] 

XTIII. 

E qu^si poche fessero le doglie 
A cui m'avea il destino condannato. 
Lo «proposito fai di prender, moglie, 
Mestier che mal conviene a uno spiantato; 
Di figli ella<m'emplo le anguste soglie, . 
Che mi han senza rimedio rovinato. 
Pur mi rimetto a ciò che il ciel destina,' 
£ adoro la cagion di mia ruina. 

XIX. 

Or donerei la moglie e un centinaro 
Di donne a ohi pagass,emi uno scotto 
Al pasticcier, ch'io soh, per dirla chiaro 
Quanto la serva di un curato ghiotto. 
Ma se di mangiar bene il fato'avaro 
Ha l'amabil piacere a me interrotto ,>^. , 
Non mi ha già di scherzar tolto auche il Vanto 
Come vedrete al proseguir del canto. « 'f 
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34^ LA RETE 01 VULOASO 

Il contiglio di Febo etaminato 
Aveva il Zoppo^ e pia arereno in vifto 
Di partir quando ii Cie) foMe il dì nato 
Dopo hiogo dubbiare alfin deeisot 
E dici ben, rispose, ho destinato 
Che succeda agii sdegni il gioco e il iko. 
Voglio che tra di »oi ei rallegriaBEio, 
£ il futixro contento prevengkiamo. 

xxi. 
E aema indugio un ampio fooeo accende» 
Sopra cui Febo adatta la-cioJdara, 
Che già il limpido umore in se comprende, 
E il sai v'infonde, ma con mano avara; 
Dalla dispensa il Dìo di Lénno prendo 
Di fariita di Neccio eette 0tara> 
E a stacciarla si pone, Apollo ride; 
La fiamma' intanto più s'innalsa e stride* 

XXI i; 

Mentre attendon che Tondìir aia a bollore, 
E il Zoppo staccia, • Febo legne accresce» 
Stan ciarlando tra lor di buon umore 
Che còsi men l'attendere rincresce. 
Dice Febo a Vulcan, la Dea di amore 
Forse tanto infedele a te riesce. 
Perchè tornar ti vede alla magione 
Rabttffato e più nero del carbono. 
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XX1.II. 

Ck' ella ti £a Ut coJni% ia SÌ¥mjr^i 
Perchè tei buatotlerckn e 4ÌAadatto. , 
Egli è pur troppo veT,. Vujow che m 
Brutto di tua natura e coniarafatto; 
Qui paaienaa ci iruol; tra. gU Pei 
Chi più spofoo è di taf provasse un. tratta. 
Vorrei ae Testar più pulito a najbto , 
Farla poteesa alfito «aogiar 41 aflbttOi.. . 

Mutati la eamicia .a quel vestito 
Che sta «lalV.uuto e dalle toppe citto^ 
Fatti vedere ÌB'Cie( pui aptulia^itOi. 
Ov«^ di fiu la Hua Sigaxm hai dritto* 
Un cooecfrte» am amante rifioi^ • 
Oal eess» femmifiil noa fa.piK^fitto. 
È la tua moglie agli ag4» al lu^ao avveaaa» 
I segni dì. miseria JU' te dÌ8|Keaaa. . ^ 

XXV.. 

'Taglid i calli dalla nera mano, 
Fs che quelle unghia luitghe alfiu. ti sehianti, 
Cosi le poppe a lei palpeggi invano , . 
Che giusto è oame ae. tu avessi i guantir 
Cada* recisa » lalla barba al piano» * 
Lisciati- pria di comparirle avanti;* 
Vuoi ch'io recida di mia man«quel pela. 
Che il più brutto ti fa trai I>ei dal, Cielo. 
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Forse s^enra rÌG»r8Ì<« genza liti t 
Al buon coA rim«tteravla moglie^ 
Ne dìDEopò avrai di que^ compenai arditi 
Che sembra» belli e ti empiano di doglie. 
Meglio non fia che^dondoloessa inviti 
Ciprigna 'a dimostrir^più^caate voglie. 
Che faceiido il caparbio e ParrablMàto 
Privarsi d^un boMj^aaà dehcato. .. 

xxvri; 

Se P aspre mii^ disgrazie ed i miei torti 
Sol volessi ascoltare, il tuo progetto 
Lodando, io tornerei ceé detti accorti 
L'ira a infiammar che già ti bolle in petto; 
Conosco quale il tuo disegao.afi^erti ~ 
Vendetta ancora al Inio spregiata afEetld; 
Ma di vedier soggetta io non bo cuore 
La bella Dea di Cipro a un tal rossore. 

XXVT1I« 

In questa guisa il Nume in -Oelo pafo 
Perorava a favor di Cìtcstea, 
Per cui benché deriso e dispregiato, 
Dtlnestinguibii fiamma in seno ardea; 
£d il Zoppa a quei detti imbara«9ajto 
Scuoteva il capo e non gli rispoi^^a; 
Rise Apollo»;e soggiunse» ebben tlgarbaf 
Il mio p«aat»r; facciiLmo quissta barila? 
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Ma» Hspbse Vulcan, non ho sapone, 
Mancaini il ferro che il barbiere adopra; 
La barba è. più intricata d'un macchione» 
Come ynol fare a metter mano all'opra? 
Febo scende in bottega» e ia un cantone 
Una falce da fieno avvien che scopra^ 
Che il Zoppo tanto bene a vea affilata, - 
Che una piuma per aria avria tagliata; 

y 

Tèrna con essa in mano, e il Zoppo Dio 
Sopra d'un panehettin pone aaedere, 
Ei grida pien d'un timor freddo e rio* 
La faremo diman, fammi il piacere. 
Che? diffidar tu puoi del valor mio? 
Dice Apollo, stai fermo, e non temere; 
E l'intricato pel tosto recide, , . 

Che sotto al ferro come stoppia stride. 

XKXI. 

Come in selva talor di cui gli oscuri 
Sentier mai non segnò di Febo il raggio » 
Se avvien che penetrando i viJlan duri 
Rechino all'erme piante ingiusto oltra^ggio^ 
Mentre ai sonori colpi delle scuri 
Cadon le querce, il pin, Tabete, il faggio^ 
Vedi qua e là dispersi in varie schiere 
Cercare altrove asilo augelli e fiere. 

3 3 * 
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Coti 111 cailer del pela e delle chioiifte 
EscoD tremanti fuor dei loro aggsatx 
I pidocchi e i piattoni a libbre, a some, 
E s'aggiran sui peli spaTentati, 
Altri fuggir Torriano, ma dove o come 
Non san, dal ferro ognor perseguitati. 
Altri pende^ altri cade, altri earponi 
Si rinselva uel petto, o nei e. . « 

^ Nel cavo rame ornai gorgoglia, e bolle 
L'onda che intorno si raggira e fuma, 
E l'aere accolto neiràrgentee bolle 
Cresce il Tolnme, e il career s^o eonsuma. 
Già non cape in se stessa, già si estolle 
Del Taso agli orli con ^argentea spuma. 
Già gli sorpassa, ed ecco di repente 
Trabocca come un torbido torrente, 

XXXIT. 

La farina dolcissima vi infonde 
Di Plndo il Nume e Toada ne ricuopre. 
Così nel Terno infra le erbose sponde 
It gelato ruscel la nete^ cuopre; 
Sotto Tagita intanto, e si confonde 
X'onda che ancor dai lati noti si scopre, 
E fa la bianca mole a ogni momento 
Tremar ^ual rupe al sotterraneo Tento^ 
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XXXV. . 

Alfin rìtroya per uscire un loco 
E tosto in cerchio gorgogliante appaje, 
E ìmiti^ ìli suono che fremente e roco 
Sul lido aJ^ar, ^uapdo si turba il mare; 
Precipita la ipapL^ ^ a poco n poco 
II pristino candpx viene a cangiare » 
In un color. fra il rosico e cenerino^ 
Come barba di giovin capuccino. 

Della yejite si tpgl^ allor Vimpacrio 
Ap0llp>Jn man rotondo legpo accpglije. 
Ed agitando il musculoso braccio 
Qualunque zolla farinosa scioglie. 
Dal fuoco poscia prende il vaso, e avaecio 
Agita ancor la massa, e la raccoglie, 
E intanto in ginocchioni il Dio magnano 
R^Sg^ ÌDk terra il pajiiol con forte mano. 

XXXVII. 

Appena unita insieme ed impastata 
E la fa^ta polenda, un breve istante , 
Ritorna il x^jne alla catena usata 
Della PÌY.a di Cipro il Nume amante; 
Ma qivfindq ^ejqte che b9?botta, e sfiata^ . 
Nella bianca tovaglia, che davante 
Infarinata un poco avea, la getta, 
E C5Ìl.j)ii qe distafC4 una gi:aii fftt^. 
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E tenendola in mano, a stlge io giuro> 
Drèse, che quando in eie] farò ritorno 
Da questo es?lio tormenlófto' « dttro 
Di polenda sarà il mio làuro adorno. 
Già chiaro a^ mio penèifT s'apre il fatato^ 
Ecco già gcorgo il fotiUnato "giorno, .^ 

In cui schiera gentil di cjgniascrei 
Illustre nome prènderà da leu *^ - 

Per lei def poléntofégi fkraÉsi ■ • * 

Chiaro benché nascente^ il dòtto stuolo^ 
Lei celebrar con cento lingue udrasai 
Garrula fama per rintetó suòló^. 
E in più remotf dì forse cedrassi 
Congìata in astro scintillar dal polo; 
Di lei si pago ognun fe èhe si tròre 
Che ambrosia e'nettar ny)n invidi a Giove. 

xc. 

Già la Wlfifa gentil veggio ed atrinftijro* 
Che della grande union prima favella; ~ 
Già scotgo ì vati illuistri unìtf iti giro^ 
Ove la gloria; ove costei gif apfjella^ 
Essa in cui pinta ógni virtìi riìniro • 
Spresiza il prt^^ió vòlgar'delFesser beila. 
Essa è vezzosi e saggiti al t^fnpV) istessc>. 
Forma d^Affea^Penotj'ronor del sèféo'. 
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XLI. 

Uom da f^hi la TÌrtù piiezsa onorato^ 
Per le vie déìla gloria il il^bil còro 
Guiderà', fia Ti ncioj^rtit» chiamato v * 
Sebheó noto per fama è p4i» d^eeoro; 
Ricco per tnille doti, e cètebtato- ' 
Come rtfae^^tro del Dirceo lavoro , 
L' .^melico a «ui pochi al patatone 
StaraDna/ìUuìftrel'ù^ì bjeUaunio'ffe^ ' 
xtfi. 

DcUatatito dilfic»i|JMeipóipTOe ' 
Usa un tempo a'<^*f'<èày Ik^VJluhWa Via, 
SpleiiAomon Ireve d<»lPi^tiftigche scene 
La dottissima Saffica vi fi^'.* 
Qu4vi il perplpriso ancbc luòghi ritiene '- 
Dt»gnoi cftlfor della gentil Ttflià, 
Negli inflètti U -^'er^^ar^sarà iua cetra 
Gli arcata! éellàprovv^ida natura. ' i ♦ 

xiiii. 
Caro alla dotta Clio più ch-altri ttiài, 
E tra questi il Pimlartco sublima*:' 
Odo lodar <H Pille il sen-o «e'i fai -: ^ " 
L^Erótico in «(mvi'^ctotei rime; "' • 

Vedio ai rivali sùperioìrd^as^ai - ' * 
' L'Albanico che in dotte tele f*èpTÌme 
Con m^an tanto nfi'aestra ogni figuta^ 
Ghe Vùìte 'fiiitperai"8efttbra' na*ttn«. tv.. 
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XLIT. 

L'erudito Xi^mtippo ora trattare 
^^SKÌ<^1a liica e la giocosa piva, 
L'Irresoluto^ e il Lirico amtnirare 
L'arte faran ehe i doki cpucoiii ^vviv4i: 
La fama del luJo ferridi^ suona rf> 
Nobilmente ai udrà pei! ogni riva; 
Ed ì oarmi faceti dal aererò 
Ridendo ancora piogeranpo il vero, 

EI.T, 

Perchè sempre atarà dltlfonno in pre^ 
D'un caoiapè nell'angolo riporto» 
Raro iia che il Ger^filo si yed^ 
Imitator del suo diletto Ariosto; 
Ma del Mellifluo ai ca^rmi fia ohe ceda 
Il molle cigno» o ohe a trattar :disp^&to 
Sia i dolci amori» o i nodi d'Imeneo» 
O i ditirambi sacri al buon Lieo. 

Perchè AOn darà al vieìo unqua riposo. 
Egli torrà la maschera fallace. 
Sarà giovin cantor detto At^imofiO, 
Ei quello stile avrà ohe alletta e..piaee. 
Ahi se fosse un pò meno capriccioso' 
Il Momico ..... ma il aoppo a cui dispiacs 
L'indugio, grida; questo calendario 
Mi ha rotto I caro amico ^ il tafanario. 
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XLVII. 

Allór siedono a mensa e ognun procura 
Che mai non resti neghittoso il dente 
Febo dice^ oltre ai ^aroil amata cura 
Questa sarà di qiiella dotta gente 
Ch*io già dicea; faranno a ehi pia dura, 
£ mostre ran qùal busneo è più possente : 
Ma tutti rimaner faran sorpresi. 
E Tito, e il Oe-Coureil e PAnguillesi, 

xtviii. 
Qual se talora itnmeVgeai nelPonda 
Matton della fornace allora uscite, 
Vedesi q^éirumor ch'e io circonda 
In brevissimo tempo disparito; 
Tal dalla fame, che in quei Numi abbonda 
È in men chMò lo racconto rifinito 
Quel magno polendone sterminato. 
Che settanta e più b'uazi àvria saziato. 

XLIX. 

Ma in lor sempre più forte si mantiene, 
E in vece di scemar cresce la fame, 
N* di salacche un par di sporte piene. 
Né mille rape cotte nel tegame. 
Per sì che in loro alquanto si raffrene 
L'ingordigia, anzi più crebber le brame; 
Fu allor che vide appese e mangiar volle 
Febo cinque o sei resti di cipolle. 
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. L. 

Ct-nto baril iH vir»o i noAtri ghiotti. 
Cacriaron nella pancia lor divina, 
1E delJe proTvisìoiti alfin ndotti 
Vuotata la dispp>.D4a é la caiitiaa^f 
MezBo miglia ro almea d'uovi basssotti 
Cossero nella calda cenerina, 
E con le radicette e col finoechio 
Mangiando il pan, fecero uu pò di crocchio, i 

LI. 

Se a qtialckediin faceM«^ Jmeravjiglia 
Il veder tanto diltiviar costoro, 
E conclùdesse ehe dei granchi piglia. 
Qui l'autor del poetico lavoro. 
Pensi che eran costor d'una famìglia 
Rispettata nel sommo etert?o' coro^ 
E che i grandi aon usi ei si rammenti 
A mangiar piti debrai tti e a due palmenti. 

LII. 

Febo del pane ancor sbocconcellando. 
Con qualcl>e radicetta già avauzata. 
Col Dio del fuoco ^D4la va questioiiAnda 
Di vari casi che avevan vecchia data; 
Quando disse: di te di quando iti quando 
Sento una vergognosa cicalata: 
Dicesi che sia becco il Dio di Lenno 
A gran ragion^ perchè è impotente e menno. 
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Valcftùo tegrottail ciglio; ed è cotesta 
Dice im$it;iàrla chifel Giter<»a ^^ 

Per iscusar sua TÌta disonèsta 
Presso gli amici Numi in Ciel spargea; 
Impotente? per Dio^qnei che ^ni resta, * 
Poiché' aia avmaiattia penosa e rea- ' > 
Parte^rd«ttie ulGamiiiafit orndelé; 
Servir^petédbiie a romperti le» mrì$^ ' 

Egli lìa servito a procrear >Bigenor^ 
Che ftt un- briceon terrìbile emetkìkdóf 
E Corinete d'ogni vi«i<i pieno^ ' » - - -^ ^ 
E Cacco cfa^ fvk*nn tèéro m^m^i^raUdoip - 
Ma* il dittila quante donfie ho'gonfio-iLséno 
Bench'io sia tanto brutto e il come e il Quando, 
Oltreché non mi serve la memoria. 
Saria una lunga e b^n sfocante istoria, 

'liV.' 

OHI Venere ha ragióne a quel ch'io senta^ 
Febo rispose^ s'è ti ha fatto becca; • "* 
£ come haLcnordi far risentimento * 
Contro di lei con altra paglia in beccoF 
Chi per infedeltà rendè scontento 
Della consorte il»eilore, un granchio a secci» 
Prende, e credilo pur, Vulcan mio. cawir/ ' 
Un peeoYo divien soqb» ripara'. 
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La cosa» tempre pniMpioMi c«nia 
Né tempre «i^rta «mpr tuLdispiMore, 
Né dal serbar la fedeUi diitonp* 
La fammiaa il defi<^ 90Ì di godeteci 
Né borsa d'eia rìccajsieflte adonia 
La riduce ogni iroha al viL mei^tiare» 
QuaBto U dìlet^ L'injbexe^te^aiiioxiey 
Le sdegnia. d^Ue* aoriia è il prtklu6tof#« 

Oh tim tinettia» qiiieftto re^looameiito 
Disse Viilcano» e ipeo toeokiam quei, tasti; 
Parla del tuai poeti^ uu argomeato- 
È questi ebe; poc'aaai tralasciarti. 
Vuoi cVio parli dÀ Tersif ie soa canteuto; 
Giusto dove mi prude mi grattasti; 
Dunque presta sttettaìen» Febo Mposa, 
E poi bevTiè di via triplice dose. 

Non iri stupite gii YoinQbe ascoltate. 
Se Vulcau. ohe fu.^eiupiTe un iiaÌAoae^ 
Interruppe io. ta guisa il Nume rata, 
E ToUe dei poeti far ^uestioae; 
Che se in fimdo alla. e^% voi pescate. 
Vedrete ohe Vulcano avea ragioi^et 
Odia parlar di corna un amni<eglia^o« 
Come di forche un; figlio d'inipiocato« 
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Febo cosi padò: caro Vuleaiu:^, 
Prima ohe Inatte mia gmuga a quel tegaé 
D'eccelsa fama e ài splendor* soirranò' ' ^ 
Tra quei ch'io rammentai ceto ben degno, 
Qual corso dovrà far btezarro é atranoJ - 
Come nel Tasto mare errante legno ' 
Ondeggiar la vedremo or ako^ or baaso^ ' 
Ed incotif rare iticiaaijfl ad bgtti passo. 

XtX/ ' 
Verrà prima di tutti unnorentikio, 
Pieno d'ingégno fèrvido e snbHme, 
Ostinato e supèrbo gh4b»llina^, * 

A dar del poetar le tracce prime: 
Spesso guidato dall'estro divino ' ^ 
S'ergerà di Parnaso in sulle cime; 
Spesso in gotiche frasi è in stil bisbetico 
Dirà bestialità proprio da Eretico. 

Ei col suo Duca, \ì buon Virgilio , aecanto» 
Farà un viaggio alla ftital magione 
Degli alti strilli e delire terno pianto; 
Vedrà del purgatorio la regione: 
Poscia una donna ch'egli amtrà tanto 
Lo condurrà dei Numi alla magione', 
Pia questa Bea .- • « ma non potè dir tirioe^ 
Che rintèrsuppe un rutto di zadieèo *' 
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Poi seguitò, v/èiyà dopo costoi. 
Petrarca, aitante; di ]ff adorna Lasurit^ 
Che dei soaTÌ e malli vei^si sui 
Dolci'niente fase risu^n^r l'aura. 
Ma obimè! quanto per opera di lui 
Il buon gi^to latino si r/estaur^,, 
Tanto poi lo/CQrromppuo quei trfstì. 
Freddi a^gu^oi llliqi oiuqueceipttisti. : 

Per rammentagli tutti vi rorria 
Lo spazio almano di ti-e: giorni intieri. 
Il Bembo, il Mojaa^ il Qasa ad il Tarsia^ 
Il Cappella' il Costanzo, i due Yenipri: 
Tansillo, qaalPinsulso m#mma mia. 
Caro, Giraldi, Giudiccion, Rin|erì, 
Marmitta, Rata, Varchi e Buonarruoli, 
Con trecentomila, altri capi vuoti. 

liXIV. 

<Ma cmfusl tra quelli io. già non lasso 
Il mio Divinp ed.immortale Arìpsto; 
Lui seguiran cou orgoglioso passo 
Molti, ma fiano ognor da quel discosto. 
Formid^bil rivai sojl fiagji il Tasso 
Che del pari al mio fia;&co otterrà posto, 
Bi pitf vivrà immortale a tutti i.p^tti 
Ad onta delle crusche e dei buratti. 
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LXV. 

Ecco gli segue il cavulier Marino 
Dell'Italo Parnaso il corruttore, 
In capo di costui l'estro divino 
Perchè troppo ne avrà, divien furore: 
E quando il véro bel d*un concettino 
Pospor vedrassi al puerile onore, 
I sassi privi del piacere immenso 
Si rideran del suo poco buon senso. 

LXVI. 

Mille l'esèmpio suo fia che ne appresti 
Ampollosi ridìcoli poeti. 
Antesignani poi saran tra questi 
È l'Àchillinl ed il Rinaldi, e il Preti; 
Sarà un poco infettato ancora il Testi, 
Ma non fia già che tale error gli vieti 
D'innalzarsi talor con Musa tfltera 
Fra il Cigno di Venosa e il gran Chiabrera; 

IiXV]I. 

Ma sorger vedo nel Parrasio bosco 
L'immortal Guidi, il Zappi delicato» 
Filicaia splendor del regno tosco. 
Da cui Pindaro un di sarà oscurato. 
Eeco la dotta Aglanro; io la conosco 
Al vago viso, come al plettro aurato, 
Ecco'cantore, e insiem medico il Redi, 
Ecco astronomo e vate il gran Manfredi* 

• Digitized by VjOOQ IC 



358 L4 RETG DI VULCANO 

LXV Ili, 

Sorgerà quindi il ligure Ri€chieri • 
Che al 6om*no grado coiidurrà il nonetto» 
Cadranno le città, cadraii gl'imperi , . 
Ma Yivrà sempre aator così perfetto; 
Del vecchio Anacreonte il baou Passeri. 
Ravviverà l'amabil pJettro eletto ^ 
E con questi vivrà Frugoni mio 
Che dello sciolto poetar fia Dio. 

Io non mi acoMo già dei tre Zanootti, 
Del Maffei genio vasto e Aovmna^xto^ 
Del Ravioli gentil, deirAIgatotti; 
Né di. quel ohe sarà Fedro toscano,. . , 
Ed emulala» in van,. saggio Pignotti^ 
Uè d'Alfieri immortaU né del Yaram>. 
Il Bertela eoi Boodi é eoi Panai 
In parnaso otterran iiregi divini. 

Ecco gli illustri eroi gloria e sostegno 
Deiramil socco e del coturno austero, . 
DelPitaliche scene e del mio* regDO 
Metftstasio e Goldoai o9or primiero» 
Questo vedrà del sue Uolier ben d^gno^ 
E forse invidia avranno il Cello altero; 
Quei di Puinau più ^rapde e pftà gentile 
Fia deliaia 4'ogPHa da.Bettro e Téle* 
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UKXX;. 

Teggie MftttH, non mexi che all'alale more. 
Alla rigida Astrea diletto e caro» 
Clrt fia degli anni siM)i dal primo fiora 
Per mille opre imoiertali iUustre e chiaro; 
Li'itaJo Ossia» pur veggio jaell'ofiore 
Ai più fanioai eigni andar del paro, 
E dì gloria.il «estieré infra di cfuelli 
Calcare, a nion secondo, il Bettinelli. 

uexij. 

Alfinet i pelentofegi Tiermnno 
Di cui pur dianoti, amico, io ti parlai . . « 
Oh andiamoi a letto, che ti dia il malanno, 
Vulcan rispose, hai chiacchemto cassai* 
Hai ragion, di6e Apollo^ ed ambo vanno 
Sai letttcciuoio a ripoaar^ «i»»aì; 
E a bocca aperta con voce, nasale 
Cominciano un concerto assiii bestiale, 

LXX III. 

Senza «vegliarsi una nottata intera, 
Benché da mille iosetti ti ogni tantino 
Punti e feriti in barbara maniera. 
Dormirò i Nami» Oh gran poter del vino! 
Fuggiva ornai iPumida* notte, ed era 
Lucifera a mostiafstJsi ciel vioino> 
Quando Morfeo spe^ dalle sue grotte 
Le immagini del Jà^ guaste jc* ooortoitte; 
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LZXIV. 

Patv^ a Pefco -vedere un -prtfor erbo^» 
Smaltato di t>Horo8Ì e vs^hi fiorii, * 
E da una parte un b^ boschetto ombroso 
Che. al riposo.ìnvitava ed agli amori; 
Stuolo di au^eili tra le «froadi -aìyèoitfo 
Era dell'alte piante e di paiNrori 
In loì)vtanau0a cojdì le pastorèlle 
A pàéeolar guidavano FagneUe. 

Nella aeiira preonieadi fiori un Ietto 
Una leggiadra Ninfa addornientata; 
. Susurr<ara un lascivo' zefiioetto 
Che lieve ne scuotea la chioma aurata. 
Ed innalzando il sottil vel dal petto 
Fea delle mamme mostra delicata. 
Sulle nevi del volto e sul bei labbro 
Brillavano , la porpora e il cinabro* 

làXXVI • 

Spiegar pareun più vividi i colori 
A lei d'intorno l'amaranto e il giglio, 
Spandean le mamolette i grati odori, 
£ aprian le rose H seno lor vermiglio; 
Traea più lenti i cristallini umori ■ 
Un rio. con* leggierissimo bisbiglio^ 
Ed intanto dagli alberi frondósi 
Gli augei cantavàn varai armoniosLi 
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LXXTII. 

Rimane il Dio di Pindo a simil vista 
Sorpreso e palpitare il cuor si sente. 
Già medita Pamabile conquista 
A lei vuole appressarsi, e p^i si pente. 
Un funasto pensier la gioja attrista. 
Ed il rigor di Venere. ha presente, 
Yuolo e non vuole; alfin là move il piede; 
S^appressa, ed in colei Ciprigna vede. 

ÙXVIII, 

Venere! oli Dio! voleva gridar, ma oppresso 
Dal sovorchio piacere inaspettato, 
Parlar non puote, a lei si asside appressa, 
Fiso mirando il gentil volto amato, 
Moto e voce gli manca e qual se stesso 
Mirò Narciso al fonte sciagurato. 
Cosi sul volto déiramabil Dea 
' Pieno di affetti in sen Febo pcndea. 
txxix. 

Ma non resiste al fervido suo fuoco. 
Ed è purTorzà che le braccia stenda: 
Propizio amore, ei dice, ora t'invoco. 
Fa che d'eguale ardore ella s'accenda; 
E la baeia^ e gli par che a poco a poco 
li molle braccio Citerea distenda 
Ed apra i lumi, e appena lo rimira 
Da se lo scaccia ccta dispetto ed ira« 
Tom. II i6 
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I4XXX. 

£ éìtUi e c}i€ ipreteadif à che ritorni 
Perfido tcaditoxe a me daTHiiti? 
Mediti a danno mio xiOTell| scornlf 
Forse hai pronta altra accusa al gr«ii Tonaotel 
Non.fia già ret che Venere soggiouiì 
Ove tu resti; • in qaeslo dir le piante 
Da lui rivolga, coinè pastorella 
* Che ha TÌsto un biacco tra la gnepitella. 

F^ ch'eì la tegvie, la riiggiange e strìnge 
Pronto le sue ginocchia, e in suo favore 
La prega , e da. quel sen Tira sospinge 
Con tutta la rettorica di amore. 
Venere di rigore il volto pinge 
Ma sente intanto intf»nerirsi il cuore, . 
Apollo il vede «e ee la 8trìx)ge al seno . 
Dicendo; o Dea, fammi contento ap^icaat» 

/Nega CipTÌgaa e languidatti i raì 
Negando volge a soddisfarlo accinta. 
Al dolce arder pia non resiste ornai, 
E pugna sol per esser meglio vinta» 
A che tardi , mia cara, a che ti staif 
E la pietà nel tuo hel cuore es^inlaf 
Diceva il Numes.e già la mano ardita . 
Là spinta av^va ove .il bel sen. Pia vita. * 
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CANTO imm. 863 

Lxxxiii; 

Già vinto Ila Febo e lièto in prepara 
Alla pugiba gentile ed amorosa, 
B ì dolci baci va suggendo a gara 
Sopra la bocca della Dea vèatosa; 
Non lascia il bianco -sen là mano avara, 
Mentre Taltra a tentar parte più ascosa, 
TreiHante pel piacer già ri avviòina, 
S la rocca espugnar d* amor destina. 

LXXXIV, 

Parèa quel* sogno Febo tanto vero 
Che ancor dormendo articolò la mano, 
lift «tese avanti^ o'comìnéiò davvero 
A brancicarle chiappe di Vulcano; 
Disciolse quindi ài corso il suo' destriero 
Non osò a correr mài l'arringo invano, 
E credendo saziare il suo desio 
L'innoltrò dietro casa al zoppo Dio. 

liXXXV. 

All'arto fiero il buon Vùlcan si desta. 
Ed altamente stride spaventato; 
Ob possanaa di Dio! che cosa è quésta? 
Apollo, Apollo, sei forse impazzato? 
1m man distonde, e la gran lantia in resta 
Truva ohe il Dio di Piiido avea vibrirto. 
Inalza un nuovo strìdo, e con dispetto 
Vìk veloce d'nn gatto salta fl Iettò. 
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36*4 ^A KETE J5I VUtCAKO. 

LXXX¥I. 

Apollo intanto in preda al dolce inganno 
Con tronche voci il sno contento eaprìme» 
Ab mia Ci-prigna, oh Dio, qual dolce affiinm 
Qual ama-bil tor-rente il cuor-^mi op->prime.' 
Ah^non«-re-8Ì««to— Che ti dia il malanno 
Grida il Dio dei martelli e delle lime; 
Coglioni! qnesto farfantaccio ardito 
Fotte la moglie e buggera il marito. 

Si sTeglia il biondo Nume a questi accenti, 
£ dice, e perchè il sogno mi hai interrotto^ 1 
Sogno ferace dei più bei contenti . . . *. 
Sogno, l'altro gridò, che il cui mi ha rotto. 
Così dell'erroT tuo, Febo, ti penti? 
Di togliermi Toner sei sempre ghiotto? 
Non ti sovviene, amico traditore. 
Ove ti ha tratto un forsennato amore? 

LXXXVIII. 

Tu sei ana birba . . Ohibò, Vulcano hai torto, 
Febo disse: quest'alma innamorata 
Da Ciprigna, egli è ver, brama conforto^ 
Non te l'ho detta chiara e spiattellata? 
Ma non temer che far ti possa un torto, 
Troppo è contro di me la Di^a irata, 
E solo per accrescer le mie pene 
La di lei bella ìpnmago iu sogno Tiene. 
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GAHTO XXIII. 96$ 

ULXXIX. 

' Sogna il prode guerrier oampi di Marte, 
E vinoer crede le nemiclie schiere, . 
E sogna il cacciator dispor con arte 
Reti e vischio agli augelli ed alle fiere; 
Sogna il villan che fa del gran la parte» 
Per se babbusca, e piceiola*al messere» ' 
Sogna il ragazzo che non ra piii a scuola, 
E il borsaraol che roba una pezzola. 

XG. 

Or sognando ancor io colei che adero^ 
E che ci trovi o zoppo da stupire? 
Mo già Tauro ra' cou le scarpe d'oro 
Vedeasi in oriente comparire, 
E di musici augei stuolo canoro 
Invitava Vulcan di lì«a partire. 
Spalanca la finestra, e Febo guata, 
E tutto va a finir n'una risata. 

ZGI. 

Ma il Dio di Lenno, poi che si è lavate 
Il brutto grugno, a tutta parigina 
Si adatta un perruccone incipriato, 
E si mette una gran giubba turchina, 
Rivolte e paramani di pagliato 
Sono, il verde panciotto al nero inclina, 
Nera la calza, ed ha bigio il calzone; 
Così parte del ciel Ter la regione. 
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JU2II. 

Di Cirrft il Dio poidiè la iretca aar^tu 
Òhe yeiiia dal balimie ha ia «eao aoeolte. 
Risolve 4i dormire «wi altr'or^tta, 
E da qneH'altra parte si rÌT»lta. 
Ecco toma a sognar la sua diletta. 
Che gli ha del sen Taiitica paoe tolta, 
E Pabbraccia o la strillo e ai doloi «auiplessi 
Mescola i baci aapociti e spessi* 

Già dell'opra di amor gli ultimi istanti 
Erah viicini, e il sOTramaQ piaAero 
Dolce delìzia dei gagliardi amanti, 
E confusion dei Tecchi eoi braohiexe. 
Che in dolce conyulsion rande tremanti 
Deirioganna^ Dio le meonbra intesa^ 
Onde tutto sì scuote di rep^td. 
Sospira ed apre ii^ailan^idamente. 

XUIT. 

Al rimirat dell'odioso lume. 
Succede al gran piacere un grave affanno, 
E versando di pianto »un largo ^naie; 
Chiama Cupido l>arbaJt> e ti«ranflOà 
Deh cangia. Amor, dicea^ cangia costume, 
O «e alterni a vicenda il beilo e il danna. 
Non ittviaisni <uIì sogno Insinghieroì 
Fa che fiato sia il danno e A ben aia vero. 
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XQT. • 

Perchè se chiudo i lami a un dolce oblio 
Veggio meco placato il caro bonef 
Perchè mi accorda allor l'idolo mio 
Il bramato oonlbrto alle mie penef 
E perchè sento quando veglio il rio 
Peso crudele delle mie catene? 
Ah se dormendo sol lieto mi fai 
Deh fa ch'io dorma o non mi svegli m^l* 

XCTI. 

Giunto su in Cielo intanto era Vulcano 
Ed avea chiesta al re del Cielo udienza,* 
Quando suonare- un campanai lontano. 
Udendo» di passare ebbe licenaa* 
A Oiove timoroso il Dio magnano 
S'appressa, e fatta a lui la reverenaa^ 
Ecco, gli dice, altissimo Tonante, 
Giunto il Nume di Lenno alle tue piante. 

xov I J . 
Volge il Rettor del Cielo al Zoppo il ciglio 
E dice: io mi suppongo che compralo 
Avrai Pordin supremo, e di un consiglio 
Quindi imparato a, valutare il peso. 
Avverti dunque ben che se un puntiglio 
Da te con la consorte a torto preso. 
Di nuovo a me ti guida, tu vedrai 
Che tanto liscia non la passerai 



Digitized by VjOOQ IC 



36t Là. nvtm oi voLOAifo 

XQVIIJ . 

Mentre coti parlava il gran llotore, 
Yulean fea rirerenze senza fine» 
Dicendo mille volte sì signore» 
E congedato dipartissi alfine; 
Così scolar sorpreso dal timore 
Di^teecar sulle chiappe le pacchine. 
Promette, pur che in salvo il cai fiduca» 
Di alzar col debil pngno la vernuca» 

XGiX. 

La madre qumdi a rintracciar si pone 
Da cai nel ciel stato invitato egli era; * 
Giunge al suo quarto, e tosto che Giunone 
li mira, fassi in volto men severa; : 
Le braccia al collo del suo fi^io pone, 
E gli sorride, e gli fa buona cera, , . 
Sebben forsato venia fuori a stento 
Il riso, e falso era quel suo contento, 
e. 

Non amor per Vulcan, l'odio^ lo sdégno 
Ghe per Ciprigna in seno ^lar nutria. 
Fan che mostri, d'affetto un dolce segno. 
Per animarlo a una vendetta ria; 
Forse talora con simil disino , 
Sotto il vel di apparente cortesia, 
I detti misurando, accorto e: scaltro • 
Un cortigian tenta imbJK)gliarne^in. altro. 
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Gì. 

Figlio ella dice» oh qua! piaeere>io tento 
I7el vederti tra noi tornata ornai. 
Se tenera pietà del tno tormento 
Ebbe il materno cuor, tu ben lo aai; 
Giovar ti volli , e non mi fé' spavento 
L'ira di Giove ^ e tutto invan tentai; - 
Ch'egli Paltò consesso subornato,' 
Ingiusto il tuo lamento ha dichiarato. 

OJI. , 

È troppo chiaro omai che il Dio Tonante 
D'incestuoso amore arde per lei . • . 
Ciprigna adora, e grave nel sembiante 
Cela la tresca infame agli altri Dei; 
È nell'impuro amor sempre costante 
Marte, e la stringe con gli amplessi rei, 
E poehi Numi in Cielo son restati 
Che non sien di Vulcan cari cognati. 

CHI. 

Qui non si tratta, amato figlio, adesso 
Di accender liti o di adoprar la for^a 
Che a smentir Giove, che ti vuole oppresso 
Il più acceso furor presto si smorza: 
Arte, figlio ci vuole, arte, te stesso 
Al grande impegno e il tuo talento sforza; 
Teudi a Ciprigna qualche infida ragna, 
Che a tale impresa %o ti sarò c^^rpj^ngna. 
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OIT. 

Strizsa gli odeki ridendo il -asoppo e guati 
Se alcun lo vede dalla stansM fmre» 
Sbircia so l'antioamera é serrata. 
Sta in orecchi se si odo alcum romore; 
Forse di oscura camera sirentmia 
D'inlorno guardoria con meii tiasore 
Frate^ che in' atto seandal^o e reo 
Facesse un par di coma ad un giudeo. 

ov. 
Che aleuti non l'ode il Zoppo assicurato 
A pronti passi alla sua madre torna, 
E dice: è qualche tempo* che pensato 
AVeva di segarmi queste corna, 
Tutto quanto il mio 'ngegno ho adoperato 
Tal tete a fiir'che il yel che il petto ti orna, 
E ti fa al crine un trasparente impaccio 
Appresso a qUtella è un roseo canevaccio. 

CVIr 

Quindi segue a informar la genitrice 
In brcTi note e quando; e in qual maniera 
Se il fato arride alParti sue fatico. 
Venere e il drudo suo cingerne'spera. 
E noto fare a! Ciel se meretrice 
Età Ciprigna, o ^e virtude austera 
Le ornava il seno, onde come un coglione 
Giove ai coati a la coleste anione. 
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Non resiste la Diva aU'impvoTviso 
Moto ehe dì.pioaer le ftionda» U petto, - 
^ il figlio abbraccia, e il baeia ìndi nel riso, 
Dioenéo; cbe tu sii pur benedettof 
Ma sentendo il fetor di «irconciso. 
Onde il soppo figliuolo è ognora infetto > 
Da lui si scoerà» e il bacio me rifiuta, 
Si netta i labbri e stooiacata spiita. 

CTI II. 

Partesi alfin Vulcam: lieta a- contenta 
Riman Oiimione^ e gii^ superba esulta^ 
II desio dà yendetta le presenta ^ 
Venere in lacci, ed al suo duolo insttlta. 
Così allegra e festosa ella diventa^ 
Che sebbene il segreto in seno occulta. 
Nel vederla si ridere, e far festa, 
Capisce ognui^ che ha roba per la testa. • 

Ben sene accorge il re dei Numi, e inquieto 
Ville pensieri avvolge entro la niente, 
Né giunger può a scoprir l'alto segreto 
Che rende la consorte sua ridente • 
Le9se il gran libro dove ogni decreto 
. Scritto é del Faté,^ non vi tpc^vò nieot«, 
E &i ri$olfe d'adoprare alfine 
Con Giunou le carezze e le mohle* 
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JCX. 

A lei s'appressa» e o mia Gìudod, le dice. 
Veggio quel i^iglio ornai non piùtnibatc. 
Godo in vederti alfia lieta e felice; 
È pur quel labbre di un boLriso onorato f 
Deh! torniamei ad amar; troppo «Uadice 
L'ira tra noi, quel letto separate 
Ritornì un solo^ il Nume areier ne rida, 
E la discordia rea più noi divida. 

CXI. ' 

Quindi l'abbraccia, e con finto diletto 
Or la bacia nel seno, or nella bocca, 
E allontanando il sottil vel dal petto. 
Le eburnee mamn^e a suo piacer le tocca; 
D'andar s'ir>fitige allor.tutt^ in brodetto 
Giunon, cbe lo conosee e fa da sciocca. 
Ad un egual finaione indi si adatta, 
'E il bacia, e dice: ecco la pace è fatta. 

OXIJ. 

Ma dimmi", moglie mia» Giove riprende. 
Come ad un tratto si rasserenata? 
Fin ora in preda alle tue furie orrende 
Forse più del dovf^re eri agitata^ 
Chi mai, dimmi, è\ cara a me ti rende? 
Chi Tira atroce ha nel tuo icuor sedata? 
Io te lo chiedo sol perche. desio 
Di gru^erflt:<?o e rt:Mejpivr|]ìi anch'io.. 
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«XIll. 

Signar, dice Oiunon» dovrà una meglie 
Sempre tonra mirare il ibuo maritof 
E lo sdegao che in. sen talor si accoglie 
Non cederà di am^ie al dolce invito? 
Cki paò nutrir tanto ctadeli voglie 
Di triplicato acciaro ha il coor fornito; 
E merla d'Ime«i«e delle, catene 
Provare il peao» e non sentirne il bene. 

QXIV'. 

Se tutto esulta il ciel» se ornai ritorìia 
Oiprìgna ad abitar col suo conserte. 
Se la lor dolce union di pace adorna 
E di contento le celesti porte, 
Dir si dovrà cke sol Giunon distorna 
Il pubblico piacer? ah troppo forte 
Finor fui nello sdegno, ora mi sento 
Arrossir del passato, e me ne pento. 

cxv. 

Mentre così parlò. Giove pendea 
Dalla bugiarda bocca intento, e ohetO| 
Ed ora la baciava or la stringea 
Al seno, tutto baldanaoso e lieto. 
Sincera crede la scaltrita Dea, 
Ed allo sdegno dà tosto divieto. 
Tanto egli è ver che ogni prudenza assonna 
L'arte studiata d'una trista donna; 
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- Mft softa in ciel» em la tenta a«irom» 
Da che di Cirra il Nome egro e dolente 
D'Amatanta alla Dea che rinnaaiora 
Tutti ì pengier Tolgera della mente, 
Spesse l'inroca ad: alla voce, e plora, 
E il fa la soiitudin pia languente» 
E il punge il rimenibkir qital si prometta 
Di lei prender Vnloano aspra vendetta. 

GZTII. 

• Non fia Ter prorompe; odiosa a lei 
Sebben sia la mia stima ed il mie amore, 
E sebben paghi i caldi affetti miei 
Con onta, con disprezzo e con 4ÌTore, 
Far non potrà Vulcan che anqua gli Dei 
Veggian della mia Diva il disonore. 
Della trama si avverta empia e spietata. 
Poi meco la crudel sia pure ingrata. 

CXVIII. 

Pien di questo pensier prende la penna, 

E alla Dea che gli ha in seno il cuor piagato, 

In brevi note il tradimento accenna 

Che Pinfido consorte ha preparato; 

Quindi s'arresta, e ninnola, e tentenna, 

£ aggiunge poi ch'ei vive disperato 

Pel suo rigor, che un dolce affetto ei chiede, 

In premio a un tale avviso e a tanta fede« 
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FiriDft il foglio» r Io pMgv^ e paorte «Ifine 
A tutta iretta Tcit l'eteree sfef e; . 
DeirinEMnartal^ citta vede T«£Ìtie 
Immense torreggiar le mura altere; 
Ei che come infra ttor deli« divine 
Leggi» teme c^à farsi r edere. 
Per mandar «{nella carta alla diletta 
Nemica sua» ohe passi alcmno aspettar. • 

GXX. 

Quand'ecco un et rio Nume a lui s'appressa 
In ealaette di seta, e bei scarpini, 
Con un vestito Uscito dalla pressa, 
Fina camicia e ricchi manichini, 
Che ai moti, ai gesti, all'andatuia istessa, 
11 modello parea dei parigini; 
Ma' il TÌao e il tratto «otico e villano 
.Conoscer lo facean per Terraaaano. 

cxxi» 
Apollo se. gli accosta, e civilmente 
A se lo chiama^ e quel cortese Nume ^ 
Gli fa tosto conoscer ohiaramenle 
Chedì antica eloijuenzaha in corpo nn^ftime, 
£ n^li^offrirgUin ciò ch'egli è possente ' 
La propria servitù, giusta il costume, ~ 
Poco mance che non sputò i polmiotti, : 
Per via hIì oofiaplinientì e esibiaioiù. 
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376 LA RXT£ DI TULCAirO. 

OZZXI. 

Restò sorpreso d'ElieoiMi il Dio 
D'un semi-coàLtadin tanto garbato. 
Ed egli ancor non si mostrò restio 
Per contestarsi officioso e grato; 
Quindi manifestogli il suo desio 
Di saper come in Ctel fosse chiamato» 
£i si fé* rosso e disse alfin ch'egli era 
II Nume tutelar di Ponte ad Era, . 

CZXI|I. 

Febo replica, allor; cosi compito 
Io vi veggio ... che quasi mi ardirei • . . 
D'incomodar?! . . ., e Paltro sbigottito 
Risponde mal • . . danari? • . • non ne avrei. 
Nò disse Febo, io non son tanto ardito: 
Uaa carta a Ciprigna io sol vorrei 
Che voi • . . ma nò non arricciate il naao. 
Non è carta d'amore e un altro caso. 

cxxiv* 
Ignorar non potete che l'ingresso 
Ingiustamente a me vietato in Cielo 
Fu dei Numi nell'ultimo consesso ... 
Ma invano or della legge mi querelo; 
Grave periglio in questo punto istesso 
A Ciprigna sovrasta^ io lo rivelo 
Ad essa in questo foglio; ah voi salvate 
La Dea più bella se in sua mano il date. 
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CXXT. 

Se mai cfaiedetse chi ne sìa Tautore^ 
Dite che giunse a Foi da ignota maiko; 
Se legger io volete ... oh no signore!! 
Mi fido» disse il Nnme terraaauno; 
Intanto prende il faglio , e apportatore 
Di quello alla consorte di Vulcano 
Si parte, e ritornar promette apposta. 
Se aver la puote, a lui con la risposta. 

OZXTI. 

Vulcan pieno di rabbia e di veleno 
Allorché uscì di casa di Giasone, 
Sforzossi di mostrar lieto e sereno 
Il volto, e in cuor celò la sua passione; 
Alla consorte presentossi, e in seno 
Mostrò Ciprigna, dolce eonfusione; 
Sarse, e delParmi il Dio lasciò da un canto 
Lieta correndo al suo consorte accanto. 

cxxvu. 
Ah! venne pur quella felice aurora, 
Venne venne quel dì tanto bramato, 
Dicea la Diva, io stringer posso ancora 
A questo seno il dolce sposo amato! 
Giunse^ caro Vulcan, giunse quelFora 
Che il mio crudel dolore ha terminato! 
Tu mi perdoni e a me ti rendi? oh Dio 
Qual piacere è maggior del piacer mio? 
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9f S LA ESTS m TVLGAVO. 
OXZVIII» 

A questi ten$i il soppo eorrìsponde 
Con tronchi accenti, ed interrotte oate^ 
E con finsione alla finsion risponde» « 
£ cela in cuor lo sdegno prù ciie puete; 
Dal Dio dell'arali intanto lo giocondo 
Voci di oomplimeato egli risquote» 
E Paecetta, ed a hu rende di paxe» 
E lo ptega ohe resti a desinare. 

Ha il Nume della giierf a usa ftnieBsuLt 
In libertà lascia li sposi, e parte 
Sola del becco sposo alla presenaa. 
Ciprigna adopra il fino ingegno e Parto; 
Ed impiega sì tenera eloquenaa 
Ricercandogli il cuore a patte a parta 
Che estinto in seno arria dell'ira il faoce. 
Ma gli piacque trovar Marte in quel locs; 

GXXX. 

Passan due giorni , e intanto accomodato 
Crede Taffar la Diva di Citerà, 
Nò Ba qual, tradimento è preparate; 
Qual burrasca si addenta orrida e fiera: 
Quando con un vestito gallonato , 
Le si presenta il Dio di Ponte ad Era, 
Che imitando le smorfie parigine , 
Dice, facendo inchini s^ftsa fine. 
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UXXXl. 

Madame^ cette lettre je tous reods, 
Et je la tiens d*uii qne je ne connoia 
Mais la responae ici prea il attend • . • 
Chi è costuir che c4$9l vuol da me? 
Diate la Dea; rìspoae quei: comnient? 
La Dea lo guarda, ride in fra di se, 
E dice quindi al Dio seni-rillano. 
Eh via sguaiato! parlami cristiano. 

Qxxxia* 
Poeeta la Kacm^a pMi^a a lui tdittenile 
Oh'^ef» tifiMiste lì meam «alesdelto« 
E «la se «tessa quella* «aita fNreande 
Che ««1 cappel tetterà il Muoia inatta^ 
Sopra la «oattit wm ti «M, e «an «comfiaeiide 
Chi'^criTa, e '^apre . . .'ma ninour dilatta 
Dà il cMtd tittigo.. Rena, amici, è turdi« 
Dai vostri creditori il ciel vi guarc|i*^ 
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CANTO XXIV. 



ARGO ME fi TO 



Ciprigna, senMA'hggerlo, it bigtietim 
Straccia di Feba per tropjp^Ua stolta, 
^impegna il Zoppo di Gio^c ai cospetti^ 
Di mostrar la sua. moglie in fallo coltm* 
Tende il suo ordigno, cko due volte, incito 
Riesce, ma «a, ben la terssa volta:. 
Venere e Marte espone. alPaltrui risop 
E non men di costoro egli è deriso^ 

V ecchi impotenti, che moglie volete 
Di gioventude e di bellezza adorna. 
Nei casi di Vulcan veduto avete 
Che un matrimonio tal finisce in conia. 
Pensate meglio e se incapaci siete 
Quel fomite a calmar che ognor soggiorna 
Dell'insaaiabil sesso entro del seno. 
Di maritarvi fate pur di meno* 
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Ma gè già il male è fatto e il grave pc80 
Delle coma v'affligge, con le buone 
Tentiate della moglie il petto acceso 
D'intenso amor per valido campione; 
L'affetto forastier da voi conteso 
Non sia già con rigor ma con ragione, 
Un* accusa vi fia sempre interdetta, 
E fuggite una pubblica vendetta. 
III. 
l^erchè in tal guisa Tancor dubbio e incerto 
Secreto, e noto al vicinata solo. 
Per farsi a tutto quanto il mondo aperto 
Spiegherà Tali come augello al volo; 
Chiaro lo scorno vostro e discoperto 
Vi accrescerà disperazione e duolo, 
E pecori chiamar potrà wi allora 
Ogni monello che vi trova fuora. 

JV. 

Donne, e voi che sprezzando le ritorte 
Onde di Bacco un di vi avvinse il figlio. 
Vi dilettate in far le fusa torte, 
La fede maritai posta in esigilo. 
Lasciate il viziò infame, un pò più accorte 
Dì sorpresa evitate il rio periglio. 
Pnttana occulta alcun riguardo merta. 
Ma la disprezza ognun'qnand'è scoperta. 
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Cke se mai la libidine un ardente 
Fuoco diyorator vi accende in seno, 
L'amantf^ che vi prega, ed è possente 
A far del mal non disgustate almeno: 
In oltraggiato cuor cede sovente 
L*anM>r dell'ira a un picciolo baleno; 
S^ grande fu Paffetto, assai maggiore' 
E la vendetta di spregiato amore* 

VI. 

Poiché non volle 11 Dio di Polit« ad Eri 
Manifestar chi dato aveagli il foglio^ 
L'aprì la bella Diva di Citerà, * 
Per levarsi davanti quell'imbroglio: 
Vide la firma, e con turbata eera 
Il messagger guardò piema d'orgoglio; 
E in faccia a lui che atava lì confuso 
Lo fece in pesai, e-^^el gettò nel muso. 

VII. 

Ritorna a chi Rinvia; di che il detesto. 
Quindi gridò rabbiosa, « che il suo nome 
È a quest'orecchie mie tanto molesto, 
Che me ne sento irrigidir le «dàiome; 
Va: dal cospetto mio veloce^ a preato 
Involati 9 birbante, o vedrai come 
Sa tratUr là consorte di Vitleaoo 
Un empia toisoimaono^ un vii mapasaiio. 
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TIIl. 

Fu|;ge « tai detti come u» mentecatto 
Il meMO pieci é^infamifty e di paura^ ^ 
E Apollo a ritrovar sen corse ratto 
Per narrargli Porribile aTirentura. 
Ma Venere elie ndiis^ a Tema patto 
Non vuoi di Fello il nome, la scrittara 
Che. in peni ancora a lei daTanti reità 
In briccioli riduce, e gli calpesta* 

1x4 

Giunto duranti al Nume del Permesso 
Il pseudo*parigino ehigottito • 
Parlar vorria, ma fton gli vien conoeeso^ 
Che il fiato- dai polmon non esce unito; 
Pur dice; signor mìo, mi aTote messo 
In un bel bertabellot io son fuggito 
Come^ • • • dir non eaprei ... ne fa piti metto 
Che gli ttemano ancor le gambe sotto. 

Ma riprendendo a poco a poco fiato 
La crudele ambasciata gli spiattella, 
Dieendugli che il foglio ha lacerato 
Venere al «no demo sempre rubella. 
Seguita poseia a dtr tutto arrabbiato 
CsBzo! per rei aignor, Tbo fatta bella! 
Forse aranti aTyertito io non ri area 
Che batter Tao^iaiiao non rolea. 
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XI, 

Ha non TudiTa in qneirittante Apollo, 
Che in preda a un attrocissimo dolore 
Pendente area ani seno il capo e il collo, 
E si sentiva lacerare il cuore. 
L'altro di ehiaccherar mai non satollo 
Accrescendo i rimproTeri e il romore 
Ai suoi pensier lo toglie» Apollo il mira. 
Ed arde a un tratto di terribil ira. 

E che mi narri? alte gridò; vorrei 
Vedere il cielo, il mondo, il firmamento. 
Il mari l'iaferoo e Giove con gli Dei, 
Annichilarsi meco in tal momento. 
Or pensa se un buffon, come tu sei. 
Può muovermi col vano suo lamento! 
Per tuo meglio facciam chi ha avuto ha sviitt 
Lasciami in libertà, villan fottuto. 

ZIII' 

Ai detti risoluti, alParià fiera 
Con cui ditte quelPultima parola. 
S'accorse bene il Dio del Pónte ad Era. 
Ch'era tempo di battere le suola. 
E fece molto ben, che in tal maniera 
S'involò di cazzotti una gragnuola. 
Glieli avrei fatti dar dal Nume ardito, 
Ma PAoguillesi me l'ha proibito. 
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p€bo a Lenno tornossi. Assicurato 

Per opra di Giunon lo Zoppo Dio 

Fa in breve di Ciprigna del reato. 

Che vide occularmente il caso rio. 

£ di sdegDO ripien più delPusato 

Rivolse alla vendetta ogni desio. 
D'affrettarne il momento si prefisse, 
Presentossi al Tonante, e così disse; 

XV. 

Sigtior, di nuovo a te faccio ritorno, 
Di nuovo a te Pempia Ciprigna accuso. 
Chiaro è il delitto, quanto è chiaro il giorno. 
Né più soffrir vogl'io ^indegno abuso. 
Vendetta io chiedo di sì grave soorno 
Non serve o Giove, che tu arricci il muso. 
Questa volta ingannarmi non saprei, > 
Testimoni ne son questi occhi miei* 

XVI. 

Testimoni per Pio, troppo veraci 
Che il Dio dell'armi e l'empia Dea di Guide 
Su) mio letto alternar carene e baci 
Han visto e Tatto vergoglnoso e infido. 
Poter di Dìo tu mi riguardi e tacif 
Non mi rispondi, or che giustizia io grido? 
Esser non può che tu risenta in cuore 
Compassion del longo mio dolofel^ 

2om, 11 1.7 
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Mentre così di«ea, Giòre sdognato 
A lui rivolse tanto di messere. 
Il capo scosse ed attaccò «n sagrate 
Che tremar fece le. celesti sfere; 
E il consesso dei Dumi ti ha oi^nato, 
Disse, ohe tomi a rompermi il. sedere? 
Ah! Tira mia mal trattenere io posso, 
Qaasi ti metterei le mani adosse. 

XVIII. 

•Col capo e don le braccia ciondoloui 
Vulcano i detti del Tonante ascolta, 
£ poi soggiunge; ho le mie gtaii ragioni 
Se torno a impoitun&iti un' altra volta. 
Per breve istante, alto Signor, deponi 
Lo sdegno rio che contro me ti volta, 
E i|ientr& a te Teepongo in umil atto 
Presta Voxteckio ad un mio giusto patto. 

Io veggio b^en, che quel grave rigore 
Coti cui m'ascolti allor che ti ragiono, 
Nftsce. dal tuo non creder che l'onore 
Citerei possa fosre in abbandono; 
£ che se fosse toerto il mio Sincro . 
Che seuMiopposi^ioB pècso^o io sene» 
Vera pietade e compassione avria 
Di un euore oppresso dalla gelosia* 
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Io cli4edo adunque «e provarti véro 
Il delitto saprò, restì discìolto 
li nodo che ne stringe, otide il cimiero 
Che il capp si mi aggrava alfin sìa tolto. 
E se l'esposto mio fia nensognero, 
Lo sdegQo tuo contro di me rivolto 
Mi mandi in polve, e di mia pelle arstòcìa 
Faccia tante camicie alla saleiceia, 

XXI. 

Altri non tei dirà, coi propri lumi* 
. Veder potrai di Venere -il difetto, 
E allor conoscerai quali costumi 
Conserra l'empia sposa entro del petto. 
Come? interruppe Giove e tu presumi 
Di potergli chiappar caldi nel letto. 
Si /disse il Zoppo» e ignudi e ben legati 
Mostrarti questi Numi scellerati, 

xxli. 

Giove allor nelle spalle si ristrinse, 
E si grattò la zucca pensieroso, 
Con una man la gran barba si avvinai. 
Poscia dette in un riso ^jtrepi teso; 
Ebben, questo tuo patto mi convinse, 
Ei- replicò ridando al becco sposo. 
Il ricusarlo un' ingiustizia il ivedo 
Sarebbe y a tal condizione io cedo. 
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XXI I J • 

Quindi Taria prendendo di BOTrano 
Disse: procara di adoperar giadissio^ 
Che se ti esponi al grand'impegno invano 
Sappi che tu cadrai nel precipìzio. 
In tre giorni mostrar dovrà Vulcano 
Chiaro ai nuei Itimi di Ciprigna il Tizio, 
Tremi se nasce in Ciel la quarta aurora. 
Che prova tal, vista non abbia ancora. 

XXIV. 

Pene tanto crudeli Radamanto 
Non fa provare ai rei nel cieco averne , 
Quanto soffrir dovrai di duolo e piante; 
Io di te farò al certo un mal governo. 
Io son contento, disse il Zoppo, e intanto 
Soffra dei Numi il Regnatore «terno. 
Moderando lo sdegno suo feroce. 
Per brevi istanti il suon della mia voce. 

XXV. 

Il tempo è corto e può bastare appena 
Ad eseguir tutti i disegni miei; 
Pure in tre giorni si vedrà una scena 
Da far crepar dal ridere gli Dei, 
Ma s'io m'espongo al rischio d'una pena 
Guadagnar qualche cosa anche vorrei, 
É mentre di mostrarti il ver procuro» 
Bramo nelPoperare esser sicuro. 
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XXTI. 

isgr Dà te dùnque richiedo un giuramento 
sìj Ohe del silenzio tuo m'accerti e sia 
,rj Alla coppia iafedel quello ch'io tento 
li Ignoto, e niun disturbi Popra mia; 
E che se fausto ottengo in ciò l'evento. 
Si assolva dalla pena ingiusta, e ria 
A cui dei Numi condannò '1 consesso, 
n veritiero Nume- del Permesso* 



mi 
ni 

il 



XXV 1:1. 
Giove che supponea . vano il progetto, 
E ccedea il trionfo ornai sicuro 
Disse, la maQ mettendo innanzi al petto: 
Sì per Tonda di stige io te lo giuro. 
Ei si penti dopo di averlo detto, 
E quasi il capo avria dato nel muro, 
IMla un vano pentimento non aspetta, 
Il sasso tratto e la parola detta. 

XXVI li. 

Lieto partì Vulcano e poiché in Cielo 
Surse la notte, con Ciprigna giacqae, 
E per mostrare un amoroso zelo 
Di goderla più volte ai compiacque, 
Ma poiché rotto il tenebroso velo 
n nuovo giorno in oriente nacque, 
Per far la sua vendetta più sicura 
Adoperò la frode e l'impostura» 
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XZIX. 

Disse alla Dea: lasciarti oggi degg* io. 
Che in Lenno un gran laTor far mi epuriti 
Mancano le saette al maggior Dio» 
Ed i bricconi se fa passan bene; 
Fede ti faccia, o cara, il dolor mio 
Che tal dÌTÌ8Ìon m' empie di pene. 
Dopo tre dì farò ittomo, Tarta 
La Dira alFarte oppone, e il Zoppo parte. 

XXX. 

A Lenno giunto, arNume d'Elicana, 
Presto avremo in poter quei due fbtfanti 
Dice, e seco a partir T invita, e 'sprona 
Dicendo: to ohe il tuo triooffo canti. 
Ma Febo gH risponde: or mi canèonà 
Vulcano, e chef poss'io trai Numi santi 
Mischiarmi, se dal ciel sóùo esiliato? 
Ben, dice il Zoppo, irienci mascherato. 

xxxt, 
Febo bramóso di yeder quel giuoco 
Con quattro cenci si traveste in fretta, 
E tosto ver del ciel coi Dio del fuoco 
Più che pUote veloci i pas'si affretta; 
E intanto, poiché in sen ceduto ha il loco 
L' affetto air ira, infiamma alla vendetta 
L' irritato Vulcano. In ogni cuore 
Alfin la crudeltà consuma a^iore. 
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XXX^I. 

GiuTìgono in del. Vulcano il glande evento 
Affretta o aella^ camera s'intrade 
Di sua moglie e riguarda ovunque attento 
Se alcuno il vede, usci© e finestra chiude; 
Quindi la rete che il far deve contento, 
Eccelso onor della fabrile incede, 
Fra i lenzuoli di bisso in forma adatta, 
Che al tatto 4»d allo sguardo si rimpiatta. 

XXKItI« 

E ben farlo potea, che in su quell'ora 
Nemmenp il gatto per la casa vi era. 
La serva e i servitor mandati fuora 
Aveva la beila Diva di Oiteira^ 
Ella colà tornar dovea in bxev'ora 
Marte a godersi. Suole, in tal maniera 
La dama che vuol fare un pò di chiasso . 
Col cicisbeo, mandai» i servi a spasso 

XXXIV. 

Il meccanismo fatto era per modo 
Che al solo peso della molle Dea, 
Non stringeva la ipolla il forte nodo, 
Ed inutile affatto rimanea; 
Ma se tentando un ampxoso frodo 
La libidin con altri la spinge a 
A rendere il desio d'amor compito, 
Cedea'la molla al peso, riunito. 
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*]Ceso l'agguato sulla Tolta aurata 
Villcano ascende e là da una fessujra 
Tutta la stanza sottoposta guata,. 
Pieno il sen di speiansa e di paura.* 
Quaado giungere allora concertata 
Vede Ciprigna e il Dio della bravura. 
L'ora era quella in cui più calde il sole 
Vibrare i raggi d'ogni in tomo suole*. 

XXX¥I« 

La lunga passeggiate /il tempo estiyo 
Td cui* più dolce impera in ogni petto 
Il Dio di amore» ed al piacez furtivo 
Dona più grato e seducente aspetto^ 
Fer che Ciprigna e insieme il Dia Gradivo 
Stanchi tornaro entro di quel ricetto, 
E nella stansa ù teso era l'agguato 
Entrar, dopo aver l'uscio ben serrata» 

XXXVII. 

11 Zoppo che al pertugio stava*-attento 
Palpitar sente il cuor; fisso gli mira. 
Teme Tarte fallace in quel momento, 
E mille dubbi per la mente aggira; 
R sebbene per davanti malcontento 
Delle corna il pensier moveaio ad ira, 
Uu par di secchinetti a^vria pagato 
Per esser giusta il solito incornato» 
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xxxyiii; 

Sopra no molle sofà Venere intanto 
Stanca si asside, e tutta languidetta. 
Il Dio delFarmi a ler si pone accante, 
Ed all'opra di Amor rìnvita e affretta; 
Deh! quale ha mai il sofà magico vaiTto 
Che ai misteri più dolci i cuori alletta? 
Come su quello ogni 'vsirtude austeri^ 
S'invola e la beltà non è seyeral 

é 

XXXIX. 

Per le man dei piaceri fabbiìcato 
Fu il njiobile.gentile, a.chi s'asside - 
Su quel di bella e tamabil donna allato 
Lusinghiera speranza in cuor sorride, < 
Ivi il piacer d'Amor. giunge più grato, 
E infra le donne più. d'una. si vide 
I favori all'amante miserello 
Negare ovunque ed accordar su quello; 

XL. 

Già di soverchio indugio impaziente, 
E il sen ripieno di cocente affetto, 
Non attende Gradivo che. si aliente 
Venere il cinto onde il bel seno è stretto, 
E abbracciandola Dira di repente 
Pone in non cale il cfioisueto letto, . 
E al sacrifizio che ad amor si fò^ 
Servì d'ara a Ciprigna il canapè» 
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XLI. 

Lp Zoppo che dall'alto aT«< Tèduto 
Scioglier Tintrecoio «U si brutta iseena, 
Qoiiftt gridar voleas baron oornuto» 
Tu me Phat &ttai e si tratteniiB appena. 
Gradivo rende il e«o piacer compiuto. 
Vulcano dalla rabbia si dimena. 
Ed intanto ximau come un ninckione 
D'infruttifera corna testimone. 

XLII. 

Qual cacciatoi:. che b» messe a verde prato 
Ha le reti o il tenace TÌscbio teso, 
E di storni imo stuol vede calato 
Nel viein bosco e neppur.un n^ ha preso. 
Tal resta il Dio di Lensto, che arrabbiato 
Sente aggravargli il fronte inutil peso. 
Ma se oggi inran fd tesa rueoelìiera 
Miglior sucoi^so al dì noTello spera. 

XXél 1 1 . 

Pensoso il ginsno appresso il Dio del fuoco 
Pria di tendere il laccio, e in dubbio sta. 
Non sa se il ponga nefl usato loco, 
O se adattar lo daggia 8«1 sofà. 
Se quMo tendo, egli diice/ra, e il.giisoco' 
Grato alParciero Dio segue colà ... 
Non so ohe.'fac . • • ma passa l'orai e in fretta 
Sul canapè l'occulto laccio assetta. 
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Torna a celarsi e vede ia brevi iltanli 
Giunger Ciprigna e della Guerra il Dio; 
Ma in quel giorno stanéhìsflimi e sudanti 
Di più lungo riposo avean desìo; 
Si spogliar tosto, e quindi al Zoppo avanti 
Che dal buco iniraYa il caso no. 
Ignudi si adagiar nel molle letto 
E gli fer nuovo coma a sud diépetto. 

XLV. 

Resta un sol giorno al Zoppo e ne dispera, 
Di Giove gli sovvien l'alta minaccia. 
Attendere ei vorria la terza sera, 
Vorria fuggir ne sa ben ciò ch'ei faccia; 
Risolve alfin, poiché impegnato egli ^era. 
Tentar l'estrema volta la sua caccia, 
E se il erudo destin non gli è secondo^ 
Ratto fuggir nell'erebo profondi». 

XZiVI. 

Non è sì a£Bitto un oste allorché mira 
Cai^r la pioggia al terminar di agosto; 
Né sì dolente Puaurar sospira 
Quando sente phe il gran scema di costo; 
Né tanto inquieto il debitox si aggira 
AUor che a qualche gravaménto é esposto, 
Come temendo sulle sue vicende 
Lo zoppo Dio l'estremo giorno attende. 
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XLVIF. 

Quel giunge; ei^ canto hi sua rete appresi* 
E tenderla risolve entro del lett«;; ^ 
E quando l'opra è preparata e lesta 
Torna a celarsi tra la volta e il letto, 
Gli nasce in cuor più atroce la tempesta. 
Dì dubbi, più il timor gli aggrava il petto,. 
E si trasforma in panico spavento 
All'appressarsi del fatai momento • 

XLTIIl. 

^ Venir frattanto ei mira il Dio guerriero^ 
Ma seco non ravvisa Cìterea, 
Marte là giunto Pelmo ed il cimiero» 
£ l'arnese e le vesti si tra ea*, 
Che star nel letto il giorno tutto intero 
Prefìsso area con la bella Dea. 
Teme Vulcano che la» sorte infida 
Faccia cke in sul sofà Marte si assida^ 

. XLIX. 

Ma poiché passeggiato ha Marte alquanto^ 
Come udìtor che aspetta la commedia^ 
Tardando Citerea s'inquieta, e intanta . 
Prende riposo sopra di una sedia; 
Or su quesJiO si volge, or sir quel canto, 
. Tutto smaniante, e mentre eh^ei s'attedia, 
Giunge Ciprigna, e Marte ohe l'adocchia 
L'abbia ocia e se la pon sulle ginoccliia. 
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Quindi è perchè, le dice» anima mìa. 
Si tardi al tuo fedele aman-te vieni? 
S'io ti don lunge acerba pena e ria 
Il cuor mi strazia e tu crndel non peni? 
'tu mi puoi »tar lontana! ah forse fìa 
Che quei tuoi lumi dì bellezza pieni 
Mirin, seguendo il cuor vario e ineostante^ 
Con maggior tenerezza un iiuoTO amanite. 

Taci, Ciprigna gli risponde, ah taci: 
Pria si vedrà senza. barene il mare, < 
Che del fido amor.mio. pegni veraci 
Possano a te, caro ben mio, mancare. ^ 
Cosi diceanò, intanto il suon dei baci 
Gli chiama all'opra ed uà novello altare 
Al dolce sacrifizio in quell'istante 
Della seggiola fa, la .coppia amante. 

Or chi potrebbe di Vulcan la rabbia 
Degnamente narrar? dir come ei vede 
Pallido in volto e con enfiata P abbia 
La speranza svanir delle sue prede? 
Toro dall'estro punto, che la sabbia 
Sparge d'intorno con irato piede, 
Tigre cui tolse i figli il cflceiatore 
Son piccioli confronti al suo furore. 
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lui; 

X Fuggire ei tooI che tfoppo lo sgomenta 

L' ira 'tremendii de( Tonante Nume, I 

Ma sentie o}xe CiprìgiSA non coBtenta 
Doir opra, gìaata il femmiDÌl costume. 
Della guerra col Dio se ne lamenta, 
£ r invita a giacer f opr a le piume» 
Troppo scarso, dicendo, fu il diletto 
Ritoraiamlo a gustar su questo Ietto. 

IiIV. 

A quésti détti il Zòppo immantinente 
Torna, come saria da morte a vita, 
E «^bben non lo vede, e non Io sente 
Con gli occhi, e con la man Gradivo incita^ 
Ma schensar vuole il ^ume incontinente, 
E alla bella che il chiama, e che Y invita» 
Nò, risponde, per or non m'infinocchi» 
Non è, bella Ciprigna» acqua da occhi. 

LV* 

Tu ci verrai, buffone, appetta aspetta 
La Dea rispose che languia d' amore» 
Ed ili ciò dir spogliandosi in gran fretta 
Mostrò' delle sue knembra il bel candinrè. 
Ignuda sopra il letto indi si getta» 
Marte non calma il finto suo rigore» 
Ma seguitando V amorósa frode 
A suo piacer si bell'^ oggetto gode. 
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LYI. 

Nuda la mira dalla testa al piede, 
E contempla an prodigio di bellezza, 
Che di Zeufli e di Fidia 1' arte ecoede: 
La bocca è rosa che il botton già spezza. 
Al rubicondo delle guance cede 
Il miaio, né sì pieni di dolcezza 
Nò si briosi e seducenti rai 
O in cielo o in terra iuron visti mai. 

LTÌ I • 

Sopra il candido petto a lei sorgea 
Coppia di mamme ritondette e dure, 
Chelftl paragone superar potea 
Nevi da pie non presse, intatte e purè, 
L' una air altra discosta si vedea. 
Due fragoilette in mezzo eran lyiature, 
E il candor puro, e il vago colorito 
Faceano ai labbri un desioso invito. 

LVIJI. 

Dalla fronte scendea V aurata e bella 
Chioma, che quel candor facea più grato, 
E attorta in lunghe e replicate anella 
11 vago sen copria dal mamso lato; 
Stassi in aria sospeso, e |i|arte appeUa 
Al dolce giuoco un braccio delicato, 
L' altro par con amabili maniere 
Che gli accenni la reggia del piacere. 
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LiX. 

A Vulcaa chd dall'alto un 8Ìmil.qii&dro 
Mirava dall' udatu bao«lino, . 
Ir quell'istante parve, si leggiadro . 
Ghe obbliò quasi il crudo suo destino^ 
Il favor che nel seno orrid* ed adro 
Gli ardea, calmasi a un tratta ^ e già vicino 
È a perdonare a lei gli antichi torti 
Pria che vederla in braccio altrui sopporti. 

La libidin si sveglia, ed a fruite 
L^inoitail bel) che tanto il cuor gli cuoce, 
£ il consiglia, per far Marte fuggire» 
A far remore^ ed.inatijzar la voce; 
Ma gelosia nel sen riaccende Pire, 
Pensa al gastigo orribile ed atxoee. 
Che gli a^ea minacciato il maggior Dio^ 
£ calma, io non so come^ il suo desio. 

Più non resiste al dolce invito Marte 
£ ignudo anch^ esso il fatai letto ascende^ 
£ lei che indarno avea le preci sparte 
Prega, ella finge, e a lui la burla recide. 
Sdegnosetta negando; ma tanf arte . 
Gradivo adopra che alla fin s' arrende,. 
£ secondando le sue calde voglie 
Fra le candite braccia Io raccoglie. 
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JLXII. 

Qual iionv che al gimooo delle palle intende 
Il tiro al lontan grillò ^tviemare. 
La palla gettai ìndi su quella pende , 
E in varie fogge yedeti piegare; 
Così di Lenno il becco Dio pretende 
Con gli occhi, • con la majio aita dare 
Al dolce assalto; ma Oradiyo ardito 
Sulla rocca di amore è già aaiito» 

LXIIi* 

Ma in quelPistante ako fragore e. orrendo 
S'inalsa e già l'ascota molla scocca^ 
E la rete al eador d*un saliscendo 
Impetuosa sopra lor trabocca, ^ 
Gli stringe e serra e petto a petto unendo* 
Di spavento e dolor gli empie; tarocca 
Marte, e stride altamente; invan dima^^da 
Ciprigna aiuto, e invan si raccomanda. 

hxir. 

Qua! topo ingordo ai dolci fnrti utàto 
Nell'armadio I in dispensa ed in cucina 
Scorre ladro notturno e in teso agguato^ 
Trova una facilissima rapina, 
E mentre rode il cacio preparato, 
Sente con gran fracasso e gran rovina 
Scoccare il ferro e a lui cader d'avante 
Insuperabil porta 4i adaipante«.. 
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•Coflk eonfaso e sbigottite resta 
Il Dio delParmi di Ciprigna in seno. 
Poscia cIm indamo soUeyar la testa 
Tenta o di sprigionare un braccio almeno; 
Ciprigna, ei dice, ahi qual disgrazia è queiU 
Del Zoppo reo, di mille inganni piene» 
Uè tradimento À qui, ma si confonde 
Venerei e sbigottita non risponde* 

ULTI* 

Mentre delParmi il Nume si Ismeata-, 
Kè sa troTar per liberarsi uìl modo; 
Che la rete fatai più che si tenta 
Più fòrte strini^ d!ogni maglia iLaodo; 
Il Dio 41 Leano al letto si presenta, 
E quanto mai potea ridendo.sodo, 
ETTira dice, evTira lor s%nori, 
E buon pi^ faccia ai loro casti amori. 

LXTIf. 

Ahi ah! giunto una volta è qaeiriatante 
In cai. Ciprigna, Toner tuo si mostri, 
^ Or si potrà di sì pudica amante 
Tornar Tonor a pubblicar dai rostri; 
Sarà ^cred'io contento il gran Tonante, 
Che con si chiare prove si dimostri, 
Che Febo falsamente & la spia, 
E ch^io travedo per la gelosia; 
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Ma pecche meglio^ egli decider pofta, 
Senaa timor di qualche no^vo inganno, 
Con gli ooehi suoi «e il .naerlo. è nella fossa 
Vedrày con esso i Jinmi anche il i^ed^anno. 
Ah! nò) Vulcana» ah àò^ eon ike^ co^a, 
Dicea Ciprigna^ oh Hioì éì oruih> afia^nor 
Risparmia alla eonsorte: io^eoA le^TOnl^i 
Nei tuoi lacci, a^a rea; ^xasia li ishìedOà « 

Pia non temer, di me$ ▼Ì¥Ì «ieuso 
Che tosto emeadexè Toglie >e eostnmsis 
Nosi mancherò.;di fède» io Se le;§ìi£K^ 
Per Pooda aaGra4eHro>atigto finme» - 
Sarai tu eoi, Vulcaa» telo aasicuxo • 
Che meco giaoerai^su queste piome^ ^ 
£ piti non arderà per man di Amore 
Un'adultera fiamma in questo .ooxe. . . 

Deh! per quei primi istanti, in cui ti piacqui. 
Per quel primiero tuo fervido infètto, 
Per quella notte che naTolia io giacqui 
E amato aposa sul tuo casto letto. 
Scorda, ocmsorte mio, ch'io ti dispiacqui. 
Sciogli quei nodi, onde il mio seno è etretto^ 
Toglimi alla vergogna «strema; oh Dio 
Ti muova il pentimento o il piaste mio. 
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XJCXK 

Che Yale il pianto e il pentimento adesso* 
risponde il Zoppo , all*r pianger dovevi 
Che con gran dieonor del gentil aessa 
4Una selva di corna mi facevi. 
Ha di che ti lamenti?* or ti é concessa 
Stringer Gradivo tao, da lui ricevi 
Torse un pò più del solito telaci 
di amplessi.deiramor segni veraci. 

Meotve eosì dicea, Marte soffiando 
Come fuggito dal boccajo un toro^ 
Trai lacci si seuotea di quando in quando^ 
Invan teataildo romperne il lavoro. 
Quindi a Tulcai gridò: Zoppo nefando 
Che pretendi, da me? vuoi tu dell'oro? 
Parla; chiedimi pur ciò che ti invoglia 
Da me l'avrai» pur che di qui mi scioglk. 

LXXIII. 

L'azione è veramente traditoraf 
Ma se mi sciogli adesso io ti perdono. 
Ride più forte il Zoppo, e dice; or ora. 
Che adesso in libertà signor» non sono: 
Attendere convien che venga fuora 
L'onnipossente vibrator del tuono, 
Ei ci dirà, il consesso convocato. 
Quanto paghi a tariffa uno spiantato* 
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LXXIV. 

Mala vendetta sua non difFerisc^, 
E affacciando al balcon la testa annosa 
Grida: signori Dei, chf favorisce? 
Chi vuol vedere una grai bella cosaf 
Qual sotto a un masso due squaraniose bisce 
Si divincolan Marte e la rea sposa; 
Orida il primier; Zoppacelo affé di Dia 
S'io posso uscirne, hai da pagarne il Ho. 

LXXV* 

Ride il Nume di Lenno e al Dio feroce 
Rispond<fr ài pagarlo io son contento. 
Purché ora a me tri il paghi; indi veloce 
Va Febo ad informar del grande evento; 
Ei vi accorre: da lunge il caso atroce 
Sta sulla porta a rimirare attento, 
Si accosta quindi, da vicino guata 
Marte e Ciprigna e schiocca una risata. 

LXXVI. 

Ebben, Ciprigna, ei dice, tramenando 
Gli amari detti con maligno riso, 
Cor lardo sì la gatta andò scherzando, 
Che vi lasciò la zampa all'improvviso? 
Or puote il Nume di Elicona in band* 
Per te scacciato, a così dolce avviso 
Perdonarti di cuore ogni onta vecchia; 
Vie più si accosta, e a lei dice all'orecchia. 
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hKX9ll. 

Rioenotcìmi ingrata; in queste spoglie 
Blira il cotanta diaprtaaato astante. 
Di cui ta foati idrinfiammate voglie 
Nei crudo ta# rigor sempre costante; 
Goditi Marte pur; non ti distoglie 
Alcun dai furti tuoi, ramingo errante . 
Io per te sono^ e peraa ho in Ciel la fede? 
Mit come* negherai q«el che si vedeF 

Sappi per tuo tormento, eke nel cuore 
Io ti «ebbi ognora^ benché a me severa, 
£ tanto più cresceva in me l'ardore. 
Quanto più ti mostravi ingrata e iiera: 
Delle trame del Zoppo il rio tenore 
Scritto ti aveva, e il Dio di ponte- ad Era 
Ti recava l'avviso entro quel foglio. 
Che laceraste con- si folle orgoglio. 

LXXIX. 

Or tu ne paghi il fio • • • pur troppo il veggo, 
Venere a Im rispose uuiida il ciglio. 
Tu mi sprezzi a ragion; tardi correggo 
L'error, tardi m'apprendo al buon consiglio: 
Del tuo fim^r, di tua fede, allor m'avveggo 
Che non vi è forse scampo al mio perìglio; 
Ma se ini togli al duol che sì mi accora, 
Ad appagarti sono a tempo ancora. 
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LXXX. 

Ah sì, per Dio/^ Marte toggiunte, Apolle 
Deh! sciogli, se tii il puoi^ cotesti lacci: 
Sarà, tei giuro, il tuo desìr satollo, 
Mia cura fia che questa Diva abbracci. . 
Febo già imbietolito pur d'un crollo 
Dare alla rete •nde color dislacci 
Vuol, ma si straccia poi le bionde chiome 
Perchè non sa vedere il dove e il come* 

iiXXXI . 

Vulcano intaivto ansante e frettoloso 
Pel Cielo a sparger va l'alta novella. 
Ed a costo di rendersi, noioso 
Più volte il suo racconto rinnoTella; 
£ se alcun vede starsi inoperoso, 
Coi cenni e con la voce a se l'appella; 
Tutti a veder Venere e Marte manda, 
S che non inanchin lor si raccomanda, 

LXXXII. 

Ciarlatano così suonando il corno 
Per adunara i semplici villani 
Per i quadrivi va gridando intomo: 
Chi viftol veder ballar la soiinia • ì canif 
Ma già tutti gli Pei d'ogni contorno 
Oiovini, vecchi, prossimi e lontani. 
D'ogni età, d'ogni sesso e condizione 
Corrono di Ciprigna alla magione. 
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i.:<KXì il. 

Del gran Giove Vufcaa giunge al oospfs 
Che a raagfiifira mensa ancor sedea, 
E Giiinon che gli slava dirimpetto 
Sotto i baffi di lui se la ridèa; 
Ansante il Zoppo si reggeva il petto, 
E mal gli accenti articolar potea; 
Pur questi espresse alfin; signor, nel Ietto 
Marte e Ciprigna ignudi ho in lacci stretto 

LXXXIV. 

A tal novella il Regnator del Cielo 
Immobile restò come di gesso. 
Tra Tossa e i nervi gli trascorse un gelo, 
£ alla bocca una man pose perplesse; 
Arruffossi la barba e più d'un pelo 
Se ne strappò dal gran furore oppresso. 
Battè le mani, e si picchiò la testa, 
E sorgendo gridò: qual nuova è questa? 

LXXXV. 

Giunone intanto sentesj il respiro 
Mancar, ne sa come le rìsa afFreni, 
E mentre manda e testa e vita in giro, 
Ora il petto si strìnge, ed ora i reni. 
Bravo Zoppo per Dio! dice, ti ammiro! 
Bella commedia! come a tempo vieni! 
Sarà noto al mio Giove in tal momento, 
Qual fosse la cagion del mio contento. 
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LXXXVI* 

GioTe si volge pien di confusione; 
Vorrìa parlar, ma tartagliando impiccia 
I sentì, morde i labbri, in convulsione 
Trema, le man fortissimo stropiccia, 
E fremendo risponde, ahi fui coglione • • . 
Ob questa, padron mio, non s'impasticcia, 
. Giuno soggiunge; oh nò^grida Vulcano, 
È nota a tutto il Cielo a mano a mano* 
Lxxxvii: 

Ebben con gli occhi miei vedere io voglio. 
Giove irato gridò; Zoppo monello, 
S^io scopro in questo fatto qualche imbroglio,» 
Per Dio! che giù dal Cielo ti arrandeilo. 
Calma, Signor, Tintempestivo orgoglio^ 
Risponde il Zoppo, e stiamo forti a quello 
Che Siam dt patti; io già son fuor d'impegno^ 
E a rammentarti il giuramento vegno. 

LXTLXVllì, 

Frc^me il Tonante e bieco lo rimira; 
Ma vede beit^che non è tempo allora 
Di fare il bravo^ e inopportuna è Tira, 
E pensa al giuramento e più s'accuora; 
A passi lenti per la starna gira, 
E furibondo poi se ne va fuora; 
Lo segue la consorte e di galoppo 
Stiàscica dietro a lor la ranca il Zoppo. 
Tomo II. ^J> 
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QMXXIX. 

Già fatiti Nami ka lo stellato polo 
Sono a reder Gradivo e Citerea^ 
Per le vìe, per le piasse, uà topo «oIq 
Neppur f irar d'iatomo $i vedea. 
La gran eamera^ ornai rimmenap stuolo 
Dei più curloai più non eontenea; 
Salle aeggiole montano i più arditi. 
In quattro o einque, in aetle o otto uniti. 

xn.> 
Ve n'è un diluvio sopra il oanapè. 
Altri fanno un bel gmp^ in sul burò. 
Sulla «eggetia infin più d'un^ ve n*è, 
5uUe finestre chi eonlar gli può? 
Chi grida, o Dio delParmi, iwon per fé, 
Cbi strepita, :<^ bricconi! ohibò, ohibò, 
E chi in alto arrivar nop può «è sa, 
Salta wme un ranòcohio kt qua e in U- 

Rìdono i I>ei maggiori, i pirù piccini 
Van dicendo tra lor; per Dio bisogna 
Esser qui dei cacanimi, e avei; quattriait 
O in certi casi sdrucciolare in gognal 
Se fossimo in quei p^mii» oli noi meschini' 
E qual castigo avrà questa carognaf 
Niente! e frattanto gridano altri a Marte, 
£ potestà, poltxon, di guerra Taitef 
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XQII. 

Vek te squaroia- pagnotte» il mangia tutti. 
Guarda il eaeasaette, il gran eolosio» 
Lo spaceonaoeio dai moAtacci brutti, 
Eccolo lì ridotta a più non poftto! 
È tempo adesso eke il yalor ti fratti. 
Nume dell* armi, 'Un, cacati addosso*, 
Perchè il Tonante faccia un>^altm legge 
Sopra la cacarella e le oorrtogge. 
xeni. 
S*àT:ffa alHingTesso tntairto un gran romore 
Della canaglia che Terrebbe entrare, 
E dalla troppa calca a star di fuore 
Costretta, almen si sibga col pigiare; 
E come d'Aquilon suole al Airore 
La bionda messe or sorgere, or piegare. 
Così la calca eh^ maggior si rende, 
Pigiata pigia, ed undolando pende* 

XCIT. 

Piange la bella Dea d? amore; a^rvinto 
Marte frai nodi dell'odicela gabbia. 
Come leone lohe di lacci ha cinto 
Libico cacciator, freme' di rabbia; 
Ora il rossore, ora il pallor dipinto 
Sopra le belle guancie, e sulle labbia . 
Mostra Ciprigna, e versan gli occhi intanto 
D^alti sospiri al suono un mar di pianto. 
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XOV. 

Dei prigi6nier le membra, ft rÌTÌ un lento 
Sudor precorre eupresso dalla pesa» 
E della rete i nodi ogni momento 
Stringonsi, e fan Teder più bella scena; 
Perchè Gradivo a liberursi intento 
S'agita e moye» e speiso il cui dimena, 
E sembra con quell'atto ai circostanti 
Che il cayiecliio. d'amor nell'orto ei pianti. 

. X<iVI. . 

Le. belle Graaie eandide qual neve 
Sopra Perboso suol caduta aIlor%, 
Alla terribil pena. che si greve . _^ 

Affligge la dolente lor signora» , 
Piangono, e da quel pianto ne riceve . 
Pena la Dea, che ognor più si addolora, 
E lo sguardo tenendo in se raccolto; 
Ardir non ha di rimirarle in volto*. 

xeni. 

n Dio di Tebe pieno il sen^^i vino 
Cupidi gli occhi a Venere volgea, 
E al Dio degli Orti, eh'egli avea vicino. 
Oh! foss'io Marte, ad, ora ad or dicea; 
Priapo gli facea l'occhiolino 
Dicendo: oh come è bella Citerea! 
Di Ponte d'Era il Dio si sbellicava 
Dalle risa, e p. • .la chiamava. 
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Palla in atto di .fl4egno e meraviglia 
Rimira il gruppo, e par che fuggir voglia; 
Bellona il biondo crine si scompiglia,. 
£ pel germano suo trema qual foglia; 
Titon rivolge le canute ciglia , 
£ di pianger gli viene una gran voglia, 
Ch'ei vede chiaro^a simile apparecchi, 
Qual è la sort0 de^ mariti yeccl^i. . 

xpix. 
Appresso a lui la rubiconda Aurora 
Ai labbri stretti , all' incrociate braccia. 
Agli occhi spalancati 9 al collo ih fuora. 
Mostra quanto un tal caso le dispif^ccia. 
Febo veduto. ornai che invan. lavora, 
£ non gli avvien cl^e un. nodo solo sfaccia. 
Pende incerto, e confu9#« addolorata 
Amor Parco e gli strali a^yeva speszat». 

Saturno paralitico; le piante 
Colà rivolge, «e par che Palma esali. 
Tremulo e barcoUaote si fa avanti, 
E cava fuori un vecchio par d'occhiali: 
Gli prova al naso tante. volte e tante. 
Poi guarda, e grida: e che fare ì mortali 
Danno? ... di peggio si può mai vedere? 
E le mani si tien verso il brachiere. 
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411. 

Opt tefytenfta iì eapor^ e disapprova 
n grave errore e la pìeggieie emeada. 
Cerere Falte ri«a ogaer ridavovii» 
E pare che Cttriosail fitie attenda. 
Diana che pres#ó il letto ai riM>va 
Moatra a seKifo d^aVer queUa faef^enda, ^ 
E ai turft; qoal tien la faeqia ascosa 
Nel Cimitero Àlfeo la vergogiioaa. 

Mbmo batèé le mani, é affi di Dii^. 
Grida tkèìgt or, se 3 puoi» d'esser p. . • 
Donne, donne, e poi dònne, m^intend^f 
Sono tntte d'un peso, e di nm lana? • - 
Ti assolici ora a snt vo^a il wMfggioT Dio, 
E dtea ehé tton ^i élti' la sottana; ^ 
E al ZHo Cliiehio eh'egli avea alhit^ 
Grida: etea ne dice TavVocAtaf 

otii. 

Merenrlò «elle lipalf #^ si ritlrfllgé, 
E invan tertu tener le labbra stretta. 
Invano il serio, e l^hnportantefinge. 
Che se la rìde sotto alle basette» 
Di mille, e tnille tinte fri dipinge 
Le giovenili guance veaaoiette; 
Contro la madre Itneìk s'arrabbia e stride* 
Ed il figlio d'Alcmena se la ride. 
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CIV. 

Sul ootfion di ìiATté, ehe urrabbiitto 
Grida e bestemmia il nio destiti orudejlf» 
Già comiaciano a piorer di^ ogni lato 
Ed aranci e liftiotii e tersi e mele. 
Qiaand'eeco Ganimede aociaccinato» 
Che ne aceresce le smanie e 1« querelai 
Gridando ad alta Toce in ogni doire; 
Largo signori, ebco Giunoike e OioTe^ 
ov. 
S*apr6 allora» qnal può, largo il sentiero, 
E a passo gra^e il R^nator d^i Nami 
Entra» in yolto mostrand<MÌ severo. 
Pieni di grave maestade ba i lumi; 
Gli viene appresso in portamento altero 
La Dea dai superbissimi costumi, 
E di prevenir Giove si aiFetica, 
Per d'appresso mirar la sua némiea. 

GVI. 

E poi che giunse all'infelice letto 
Ove la mesta Venere giacevi; 
Dicoi mischianéo 11 rieo col dispetto; 
Mi rall^ro con voi» pudica ì Dea; 
Ha già l'eterno Giòve l'occhialetto 
Gravemente di lasca si traea. 
L'appressa All^oochio, attentamente mira 
11 grappo, e intanto Venere cospira 
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CTI I . j 

Scappa il riso al Tonante, che in qwì 
Frenare indarno il vuole entro stllet gol 
Si ricompone^ ed al Magnan ch« ^lun^ 
È io queiriatante, parla in queste note. 
Vulcano, hai vinto; il laccio or sia dmi 
Chi ha gli occhi in testa contrastar non] 
Ciò che si vede* Hai bella nloglie avuto 
E sei di certo un gi-an Jl^coó cornuto. 

CVIII. 

Tacque il Tonante dopo tali accenti, 
E s'inalzò d'intorno alto romere. 
Grepavan tutte le divine genti 
Di quel riso che vien proprio dal cuore; 
E tutti a coglionar Vulcano intenti 
Gridaro ad alta voce, sì signore, 
E v^ro. è ver, si negherebbe invano, 
Yeaer^ è bella, e pecore è Vulcano. 

cix. 

Ecco Popra è compita. A di lei dann^. 
Mei presagisce il cuor« fiamma vorace 
Impiegarassi invsn/non prevemisio 
A lei ViniiàÌB, o il crìtico mordace. 
Invan gli anni e Toblio • . . Ma quale afikfli 
Tronca Paugurio e toglie al cuor la pace? 
Chi può farmi temeref ah! perlei sole 
Pavento lo speziale e il caciaiualo. 
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